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Giovedì 12 novembre alle ore 9.00 è sta-
to inaugurato il supermercato Conad in
Via Gramsci, nell’area dell’ex Rifugio San-
t’Anna.
Un progetto di cui si è parlato tanto, e
tanto si continuerà a parlare per le impli-
cazioni, al di là della semplice operazio-
ne commerciale. Implicazioni legate alla
storia di Massa Marittima, agli aspetti
sociali e affettivi di quello che il Rifugio
sant’Anna ha rappresentato per  Mas-
sa. Di fatto l’apertura di questo secondo
supermercato e le potenzialità dell’area
su cui si ipotizza la realizzazione di un
vero e proprio Centro commerciale, rap-
presentano un evento straordinario per
la nostra cittadina.
E i grandi cambiamenti, lo sappiamo, por-
tano con sé opinioni e reazioni diverse
di cui parliamo nella lettera a Terenzio.
Anche la viabilità ha avuto notevoli mo-
difiche. La realizzazione della rotonda  su
via Gramsci ha portato una serie di mo-
difiche alla circolazione nell’area di Pog-
gio. La realizzazione della nuova strada
per giungere alla Conad si congiungerà
a breve con via XXV aprile. La strada
sarà intitolata a don Luigi Rossi, così al-
meno è stato promesso.
Ma veniamo alla cronaca dell’inaugura-
zione. Il sindaco Marcello Giuntini ha
tagliato il nastro del nuovo supermerca-
to insieme ai responsabili della Conad:
Valter Geri Presidente di Conad Nazio-
nale, Daniel Rossetti Socio Conad e tito-
lare del negozio di Massa Marittima e di
quello di via Spagna di Follonica, Giulia
Berrighi socio Conad, Antonio Cavicchi
socio Conad titolare del negozio di via
Litoranea a Follonica.  Il vescovo Ciattini
ha benedetto il nuovo esercizio commer-
ciale. Presenti inoltre all’inaugurazione
l’On. Luca Sani, e Leonardo Marras as-
sessore alla Regione Toscana. Tutti i pre-
senti hanno manifestato soddisfazione
e compiacimento per questa realizzazio-
ne che arricchisce Massa. Dopo il taglio
del nastro visita all’interno  e apertura al
pubblico che ha  preso d’assalto il nuo-
vo negozio.
Il nuovo supermercato Conad si svilup-
pa su 720 mq di superficie di vendita e
dà lavoro a 26 addetti. E’ stato realizzato
con il recupero di una parte degradata
della zona, sottolinea la proprietà che
continua: “Rappresenta il primo passo
di un più ampio progetto di sviluppo e
riqualificazione di tutta l’area che si con-
cluderà in tempi brevi. Il punto vendita
propone un’offerta commerciale comple-
ta, con tanti utili servizi e si pone come
nuovo punto di riferimento, riuscendo
nell’intento di riutilizzare spazi già esi-
stenti per meglio adattarli a nuove fun-

zioni e arricchendo la zona di un’offerta
alimentare.
Nello stesso immobile trovano posto
anche il negozio Piumè ed un bar di ser-
vizio di prossima apertura. Il punto di
vendita ha una posizione strategica ed è
dotato inoltre di ampio parcheggio a
raso, con posti auto per portatori di han-
dicap e donne in gravidanza.”
«Abbiamo lavorato molto per offrire ai
clienti un punto vendita nuovo, nel qua-
le li accoglieremo con passione, effi-
cienza e convenienza. Sono contento di
poter aprire un punto vendita moder-
no, funzionale, conveniente, con un
ampio assortimento di prodotti” sotto-
linea il socio di Conad Nord Ovest Daniel
Rossetti. “Un Conad che vuole diven-
tare punto di riferimento per il comune
e per l’area metallifera grossetana e
contribuire in modo importante alla sua
valorizzazione. Abbiamo fatto un gros-
so investimento con l’obiettivo di ac-
crescere il legame con il territorio.  Mi
sento di ringraziare tutti i miei colla-
boratori, l’azienda ed i nostri fornitori,
come sempre, ma a maggior ragione in
questo periodo particolare in cui
l’emergenza sanitaria ha reso tutto
molto più complicato: ma insieme ce
l’abbiamo fatta e per tutti noi comincia
ancora una nuova positiva sfida”.
Tanti i reparti, per una spesa completa e
di qualità in grado di coprire ogni esi-
genza di consumo, e i servizi che danno

risposta alle esigenze dei clienti.
L’ortofrutta, la macelleria, la pescheria
assistita, il reparto di salumi e formaggi,
la gastronomia, la panetteria e pasticce-
ria, la drogheria chimica e alimentare e
una cantina di vini offrono ampi assorti-
menti. Nei reparti freschi e freschissimi il
cliente può trovare tanti prodotti sele-
zionati ed improntati ai nuovi modelli di
consumo, dal biologico al locale, e
un’ampia offerta di prodotti volti alla
valorizzazione del territorio e altrettanti
a Km zero. E poi l’area benessere, con le
proposte di Verso Natura Conad – con
le linee Bio, Eco, Equo e Veg – i prodotti
senza glutine, quelli per celiaci e ad alta
digeribilità. Per semplificare la vita in
cucina o portare una nota di originalità
nel reparto carni sono presenti i piatti
preparati e quelli pronti da cuocere, men-
tre la gastronomia e la panetteria metto-
no a disposizione del cliente un grande
assortimento di prodotti con un servizio
efficiente, completo e di qualità, in stile
Conad. Presente anche una fornita eno-
teca con focus importante sulle etichet-
te del territorio.
A rafforzare l’offerta del nuovo Conad
tanti servizi tra i quali l’innovativo
Ordina&Ritira (il servizio di spesa
online): il cliente ordina e prenota la spe-
sa ovunque si trovi utilizzando i più mo-
derni devices e la ritira, già pronta da
portar via, quando gli è più comodo, è
sufficiente collegarsi al sito

www.altuoservizio.conad.it, registrarsi
ed effettuare l’ordine.
Nel punto di vendita sono attive 7 cas-
se, di cui 5 tradizionali e 2 self chek-out
per coloro che vogliono fare ancor più

velocemente ed in autonomia.
Grande attenzione è stata posta all’im-
patto ambientale. Il supermercato, in li-
nea con ogni nuova realizzazione che
porti l’insegna Conad, è dotato di tec-
nologie innovative e sostenibili: massi-
ma attenzione all’efficientamento

energetico, pannelli solari, centrali frigo-
rifere e banchi refrigerati ad alta efficien-
za, lampade a led per il sistema di illumi-
nazione, tecnologie automatizzate per cli-
matizzazione e catena del freddo, siste-
ma di metering per il monitoraggio e la
gestione dei consumi 24 ore su 24.
L’obiettivo è ottimizzare l’efficienza
energetica e ridurre del 40 per cento il
consumo di energia rispetto a una strut-
tura equivalente realizzata con tecnolo-
gie tradizionali.
In questo periodo di emergenza Covid-
19 sono state attivate tutte le misure di
sicurezza e sanificazione previste dalla
legge (gel disinfettante all’ingresso, bar-

riere in plexiglass per casse, etc) e ver-
ranno contingentati gli ingressi.
Il supermercato Conad sarà aperto dal
lunedì al sabato con orario continuato
dalle 7.30 alle 20.30 e la domenica dalle
8.00 alle 20.00

Angelo Soldatini

Inaugurato nell’area ex Rifugio sant’Anna il
nuovo supermercato CONAD

720 mq, 26 assuzioni, 5casse  tradizionali e 2 casse  self chek-out, ampio parcheggio, il
servizio di spesa online Ordina&Ritira

La nuova strada sarà intitolata a don Luigi Rossi. “Sviluppo e riqualificazione di tutta l’area in tempi brevi”

Da sinistra: Leonardo Marras, il vescovo Carlo Ciattini, Antonio Cavicchi, il
sindaco Marcello Giuntini, Valter Geri, Giulia Berrighi, on. Luca Sani e Daniel
Rossetti socio Conad e titolare del negozio di Massa Marittima

Novembre è stato un mese di trepidazione
anche per  numerosissimi massetani che
hanno seguito le quotidiane notizie sul
decorso ospedaliero del cardinale
Gualtirro Bassetti contagiato dal
coronavirus.
Dal giorno del suo ricovero in ospedale,
le preoccupazioni si accrescevano
soprattutto nel primo periodo quando i
bollettini medici annunciavano l’insorgere
della polmonite e l’aggravarsi delle
consizioni di salute.
Il cardinale Bassetti, ricordiamo che è
stato ordinato vescovo nel 1994 per la
nostra diocesi. Fu poi trasferito nel 1998
alla guida della diocesi di Arezzo - Cortona
-Sansepolcro e nel 2009 gli viene affidata
la diocesi di Perugia - Città di Castello.
Nel 2014 è creato Cardinale e nel 2017 è
nominato da papa Francesco Presidente
della Conferenza Episcolpale Italiana, la
massima carica ecclesiale in Italia.
Molti massetani, soprattutto coloro che

lo hanno conosciuto personalmente e
con lui hanno avuto collaborazioni
durante il suo servizio pastorale a Massa

Marittima, hanno seguito l’evolversi della
malattia. Preoccupazioni crescenti dal 3
novembre quando il Cardinale è stato
trasferito in terapia intensiva all’ospedale
di Perugia.
Il nostro vescovo Carlo Ciattini ha
seguito il decorso ospedaliero ed ha
sollecitato alla preghiera. Alcuni
massetani si sono riuniti in preghiera sia
comunitariamente che privatamente.
Finalmente il 19 novembre sono state
annunciate le sue dimissioni
dall’ospedale “Santa Maria della
Misericordia” di Perugia.
Il Cardinale ha voluto condividere con
gli altri malati umbri quindici giorni di
questa dura prova senza mai perdere la
speranza della guarigione con l’aiuto del
Signore e della Beata Vergine Maria.
S.E. il cardinale Bassetti ha parlato di
“clima di una famiglia, quella

Auguri al cardinale Gualtiero Bassetti
dell’ospedale della nostra città, quella
famiglia che Dio mi ha dato nell’aiutarmi
a vivere con serenità questa grave
malattia. In questa famiglia ho ricevuto
cure appropriate e ringrazio quanti mi
hanno assistito”.
Nel giorno delle sue dimissioni ha subito
scritto una lettera ai fedeli dove tra l’altro
si legge:
“In questi giorni che mi hanno visto
attraversare la sofferenza del contagio da
Covid-19 ho potuto toccare con mano
l’umanità, la competenza, la cura poste
ogni giorno in essere, con instancabile
sollecitudine, da tutto il personale,
sanitario e non. Medici, infermieri, Oss,
amministrativi: ciascuno di loro si
impegna nel proprio ambito per
assicurare la migliore accoglienza, cura,
accompagnamento per ogni paziente,
riconosciuto nella sua vulnerabilità di

persona malata e mai abbandonato
all’angoscia e al dolore. Li ringrazio e li
porto tutti nel cuore, perché con la loro
opera instancabile si prodigano per
salvare quante più vite possibili, impresa
tanto più difficile in questo tempo
flagellato dalla pandemia. Non
mancheranno nelle mie preghiere.
Porto con me nel ricordo e nella preghiera
anche tutti i ricoverati che ancora sono
nel momento della prova. Vi lascio con
un’esortazione di conforto: restiamo uniti
nella speranza e nell’amore di Dio, il
Signore non ci abbandona mai e, nella
sofferenza, ci tiene tra le Sue braccia.”

Al Cardinale Gualtiero Bassetti giungano
anche attraverso il nostro giornale, di cui
è attento lettore, gli auguri per una stabile
e definitiva guarigione, per continuare il
suo servizio prezioso alla Chiesa a cui
Papa Francesco lo ha chiamato.

Angelo Soldatini
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lettera a Terenzio

Caro Terenzio,
Massa ha il suo secondo supermercato
dopo 70 anni di storia e presto avrà il
suo primo Centro commerciale in senso
moderno.  E’presto per dire se sia l’even-
to del secolo per la nostra cittadina, es-
sendo solo nei primi 20 anni del nuovo
secolo,  e quindi non sappiamo che cosa
ci attende. Ma certamente è un evento
rilevante.Abbiamo omesso, volutamente,
l’avverbio “finalmente” perché come già
sai le diversità di opinioni su questo
evento proliferano.
Siamo comunque di fronte ad un cam-
biamento notevole. E’ sufficiente guar-
dare le modifiche al paesaggio naturale
e alla viabilità. La trasformazione dell’area
è in atto. Sono in pieno svolgimento i
lavori per il prolungamento dell’attuale
strada aperta sulla rotonda di via Gramsci
che sfonderà su via XXV aprile e suc-
cessivamente, i ben informati dicono  che
sarà realizzata un’altra strada che sfon-
derà verso via Maiorana. La strada per
ora è senza nome ma le promesse sono
per una intitolazione a don Luigi Rossi.
E come potrebbe essere diversamente?
Dopo l’approvazione del Consiglio co-
munale  del 1°  dicembre, non ci sono più
dubbi. In una parte dell’area ex Rifugio
sant’Anna sorgerà un vero e proprio
Centro commerciale intorno alla Conad.

Il Conisglio Comunale ha approvato il
permesso di costruzione su 600mq, la
ristrutturazione edilizia dell’esistente e il
cambio di d’uso dei fabbricati dismessi
per servizi, uffici e negozi. Tra le prime
ipotesi si parla del trasferimento in quel-
l’area della farmacia comunale, di una
banca, della sede  della Multiservizi e
alcuni negozi.

Certamente lo sviluppo commerciale in
quell’area  è in atto. Forse uno sviluppo
un po’ in ritardo di almeno una trentina
d’anni, con una  utenza di almeno qual-
che migliaio di abitanti in meno.
Quello che è già in pieno sviluppo sono
le osservazioni, le critiche, le polemiche.
Non é tanto sull’apertura o meno di un
nuovo supermercato che le osservazio-
ni si soffermano, ma soprattutto sulle
implicazioni di carattere storico, sociale,
culturale, affettivo legate all’area su cui
il nuovo Centro commerciale sta nascen-
do. Implicazioni che solo gli sciocchi e

chi non conosce che cosa sia stato il
Rifugio sant’Anna non può non tener
conto. Poi ci sono quelli di memoria de-
bole che hanno dimenticato o fingono di
aver dimenticato…
Sono giustificati gli ultimi arrivati, i nuo-
vi, quelli che tu chiamavi riportaticcio.
Ma sai oggi la tecnologia e la
globalizzazione hanno ridotto spazi e

tempi. Non sono certo giustificati i
massetani doc, come dicevi tu, coloro che
sono nati ed hanno sempre vissuto a Mas-
sa e ne conoscono bene storia, relazioni e
intrecci. Vediamo di mettere un po’ di or-
dine  fra le confuse e variegate opinioni
che soffiano per i vicoli cittadini.
Queste opinioni sono riconducibili a va-
rie categorie di pensiero che andiamo ad
elencare.

Prima categoria: coloro che vedono in
questo nuovo supermercato un elemen-
to di sviluppo, un fattore che toglie il
monopolio commerciale. Un elemento di
concorrenza che avrà ricadute positive
sia sui prezzi che sulla varietà e qualità
dell’offerta. Queste persone pensano che
questo supermercato attiri nuovi clienti
anche dai paesi vicini come Montieri,
Monterotondo, Boccheggiano, le frazio-
ni di Massa e tutta la campagna
dell’entroterra. Tutto sommato è l’unico
negozio di grandi dimensioni su un terri-
torio vasto. Potenzialmente quindi la po-
polazione limitrofa può trovare facilmen-
te a Massa una offerta diversificata sen-
za scendere a Follonica. Non solo.
Questa categoria di persone auspica uno
sviluppo commerciale dell’ area con la re-
alizzazione di un articolato Centro Com-
merciale adiacente al supermercato con
nascita di negozi e servizi. Non disde-
gnano neppure la riqualificazione di una
zona, tutto sommato nel cuore di Massa.
Non una zona industriale, periferica, sco-
moda e squallida, ma centralissima che
permette il suo raggiungimento anche a
piedi da tutto il centro abitato di Città
nuova, di Poggio, della Camilletta, insom-
ma della parte più popolata di Massa. Non
sfugge neppure la totale riqualificazione

di un’ampia area come i lavori fatti e quel-
li in atto lasciano intravedere con la rea-
lizzazione di parcheggi con numerosi po-
sti auto.
Seconda categoria: quelli che conside-
rano questo Centro commerciale il col-
po di grazia al piccolo commercio e al
Centro commerciale naturale. La concor-
renza dei prezzi, lo spostamento dell’as-
se commerciale in quella zona, sosten-
gono, svuoterà completamente il centro
storico completando il nefasto progetto
di collasso commerciale e civile del cen-
tro storico. Ormai svuotato dai residen-
ti, svuotato dai negozi, con isole pedo-
nali e parcheggi a pagamento, resterà
solo un bel museo in preda al turismo.
Gli appartenenti a questa categoria, tor-
nano sull’inutilità dell’isola pedonale su
piazza Garibaldi, via Goldoni, via
Moncini, Corso della Libertà e via
Albizeschi (già via Roma). Isola pedo-
nale inutile e dannosa dove tutto sta mo-
rendo mese dopo mese e l’unica nascita
e proliferazione sono i cartelli vendesi
sulle case e appesi sulle porte dei fondi
sfitti e abitati solo da polvere e ragnate-
le. Mai sopita la richiesta di due viabili-
tà: quella dei mesi estivi e quella inver-
nale.  Richieste a cui le amministrazioni
comunali degli ultimi venti anni hanno
fatto sempre orecchie da  mercante.

Terza categoria: sono quelli che cono-
scono bene la storia recente di Massa,
il significato profondo, il valore e l’im-
portanza che ha avuto il Rifugio sant’An-
na. Sono quelli che ci hanno vissuto,
che ci sono cresciuti, che erano (e sono
tutt’oggi) legati affettivamente a don
Luigi Rossi, quelli che hanno collabora-
to con lui per anni.
Coloro che hanno frequentato il Rifu-
gio, le signorine Rina e Anna Maria Bi-
sogni, Anna Moi, Maria Sardi, Vienna.
Coloro che hanno visto nascere e cre-
scere la Scuola tipografica sant’Anna,
la falegnameria, la segheria, il professio-
nale, le scuole elementari; coloro che
hanno costruito il pensionato, restaura-
to la chiesa di sant’Agostino; coloro che
hanno studiato musica in quelle aule e
formato la prima banda musicale di Mas-
sa; e tanti massetani che al Rifugio han-
no allestito le feste di carnevale, dell’ul-
timo dell’anno e di molte altre gioiose
occasioni.
Questa categoria di persone non può
condividere nulla di questa operazione
commerciale. A queste persone nessu-
no ha il diritto di chiedere di dimentica-
re, perché ciò significherebbe chiedere
di perdere gran parte della loro vita.
Questa è forse la categoria più insidiosa
perchè queste persone sono quelle che
seguono i sentimenti; sono coloro che

danno la priorità ai valori e alle emozioni.
In queste persone non c’è spazio per i
compromessi. Queste persone conosco-
no la storia del Rifugio, una storia fatta
di amore, solidarietà, soccorso, gratuità
e volontariato, una storia che ha aiutato
centinaia di vite, una storia legata a Mas-
sa Marittima e che ne ha segnato pro-
fondamente un’epoca. Per questa storia
queste persone chiedono rispetto e me-
moria. A queste persone non si può ne-
gare il dolore e le lacrime di oggi, quando
passano davanti a quel fiume di catrame
della nuova strada che ha squarciato i
loro campi di calcio. Quello squarcio è la
cicatrice sul loro cuore.
Per altri queste persone sono dei
sentimentalisti, persone che si attardano
sui fantasmi di un passato che non esi-
ste più.

Quarta categoria. Sono quelli che di tutta
questa storia di cui abbiamo parlato nel
punto precedente conoscono poco e
nulla. Forse conoscono in modo super-
ficiale anche tante altre storie di Massa.
Una conoscenza  per  sentito dire, di ter-
za  mano. Non è una colpa se sono arri-
vati di recente nella nostra cittadina. E’
una dato di fatto che non possono certo
comprendere  ciò di cui stiamo parlando.
Prova ne è quando gli sciorini una deci-
na di nomi massetani e restano attoniti e
muti.   Possono copiare e ripetere a me-
moria, ma non troveranno mai l’anima e
la sostanza  delle cose. Non vedranno
mai quel vero ed “essenziale invisibile
agli occhi”, quello non si trova se non si
è vissuto.  E’ una categoria molto varie-
gata: gente in buona fede, furbetti, inte-
ressati, opportunisti. Ci sono poi quelli
che parlano a vanvera, quelli che caval-
cano le mode con estrema facilità e con
banalità pensano di portare innovazioni
e progresso.
Quinta categoria. Quelli che hanno la
fierezza delle loro sicurezze e usano l’ag-
gettivo “nuovo” come sinonimo di “mi-
gliore” e di “progresso”. Sono quelli che
asfalterebbero piazza duomo, quelli che
sostituirebbero la scalinata di vecchie
pietre di via Moncini con una comoda
scala mobile, che demolirebbero le
scaline del duomo sostituendole con
degli scivoli gonfiabili con riproduzioni
di Iron Man, Hulk, Thor e Spider Man,
farebbero un ascensore panoramico sul
campanile con annessa cabinovia per
raggiungere il Cassero senese, realizze-
rebbero nel Parco di Poggio un villaggio
turistico e al lago dell’Accesa un’ acqua
park o coprirebbero con il plexiglas Cor-
so della Libertà. In attesa di incontrarci
sulla scalamobile di via Moncini e nella
“Galleria del Corso” ti saluto.
Affezionatissimo tuo, Angelo

Coro Santa Barbara eletto il nuovo consiglio direttivo

Fiorenzo Borelli eletto presidente

Lavori in corso per il prolungamento della  nuova strada che si raccorderà su via
XXV aprile.

La realizzazione della rotonda su via Gramsci

Il 21 novembre il Coro polifonico minatori
di Santa Barbara ha eletto i membri del
nuovo consiglio direttivo che guiderà
l’associazione per il prossimo triennio.
Successivamente il 25 novembre il
consiglio nella sua prima seduta ha
provveduto, come da statuto, ad
attribuire i vari incarichi.
L’ingegnere Fiorenzo Borelli (nella foto)
è stato eletto presidente, Simonetta
Temperini vicepresidente addetto alla
logistica e addetto stampa, Lina
Beccastrini segretaria, Roberta Spinelli
economo, Patrizia Bartolini addetto al
materiale musicale e didattico,
Alessandro Vannini addetto al buon
andamento delle prove, Paolo Raspanti
addetto ai rapporti per i concerti e i
finanziamenti. Maestro e Direttore
artistico Maurizio Morgantini
Probiviri sono stati eletti: Silvia Sili,
Cristina Cencioni, Antonietta Pignalosa.
Sindaci revisori: Sergio Picci, Lucrezia
Raspanti, Giada Montomoli.
Un consiglio completamente rinnovato,
infatti nessuno dei membri del consiglio
uscente fa parte del nuovo consiglio.
Il nuovo consiglio si troverà subito ad
affrontare situazioni urgenti prima fra
tutte l’approvazione di un nuovo statuto
per entrare a far parte degli Enti del Terzo

settore (ETS). Un passaggio delicato
imposto dalla nuova normativa per
l’iscrizione al Registro Unico Nazionale
delle Associazioni, iscrizione a cui le
associazioni non possono più rinunciare
pena l’esclusione da qualsiasi beneficio,
contributo e agevolazione da  Comuni,
Regioni e Stato.
L’altro impegno urgente riguarda il
tradizionale concerto di Natale che il Coro
esegue da 39 anni. Quest’anno il
lockdown impedirà la forma tradizionale
del concerto di Natale in presenza  nella

splendida cattedrale della nostra città, ma
il nuovo presidente è già a lavoro per
trovare una forma alternative che salvi la
tradizione.
Il presidente Borelli ha sottolineato
l’importanza di indire un’assemblea con i
cantori, appena le norme anticovid lo
permetteranno, per  analizzare, dibattere
ed apportare migliorie nell’organizzazione
e per una conoscenza del nuovo
presidente con tutti i coristi e iniziare
insieme un nuovo capitolo della storia di
questo Coro che ha un grande  passato.
Fondato nel 1952 da don Omero Martini e
don Luigi Rossi il Coro ha fatto
conoscere il nome di Massa Marittima in
tutta Italia e in gran parte dell’Europa.
Il Coro dei Minatori, come veniva
chiamato, ha rappresentato un’epoca
della storia sociale e artistica di Massa.
Formato inizialmente da tutti minatori
delle miniere delle Colline Metallifere
seppe creare nel canto, grazie al suo primo
Maestro don Omero Martini, un colore
ed una identità propria che tutti
ammirarono. Ricordiamo i numerosi premi
vinti dal Coro dei Minatori negli anni
Cinquanta e Sessanta in prestigiosi
concorsi polifonici molto in voga in quegli
anni, tra cui il celeberrimo Concorso
Guido d’Arezzo a cui partecipavano Cori

da tutto il mondo. Il Coro massetano
partecipò ben sette volte al concorso e
sempre classificandosi ai primi tre posti.
Nel 1974   vinse il primo premio. Primo
premio conquistato anche nel 1954 ai
concorsi dell’OSRAM di Roma.
Dal 1980 è diretto dal Maestro Maurizio
Morgantini che ne ampliò l’organico
trasformando il Coro da virile a Coro a
voci dispari con l’inclusione dei soprani
e contralti. Tale trasformazione permise
al Coro di ampliare notevolmente il
proprio repertorio e sperimentare oltre
alla musica polifonica classica anche altri
generi come la lirica e gli oratori.
Con il maestro Morgantini il Coro ha
potuto fare esperienze artistiche di
notevole rilievo come l’interpretazione
delle pagine più belle della polifonia scra
come la Missa Papae Marcelli di P.L. da
Palestrina, Laudate Dominum, Te Deum
di Mozart, l’Alleluja di Handel, il Gloria
di Vivaldi e tante altre pagine immortali.
Grazie all’amicizia del Maestro
Morgantini con il Maestro Domenico
Bartolucci direttore della Cappella Sistina
il Coro ha avuto l’onore di essere diretto
dallo stesso Bartolucci e interpretare
alcuni suoi oratori, tra cui ricordiamo “La
Tempesta sul lago”, e “La Passione di
Cristo”. Il Coro nel 2000 ha avuto la
soddisfazione di inaugurare la 40°
Rassegna Internazionale di Cappelle
Musicali di Loreto con un concerto di
gala nella Pontificia Basilica della Santa

Casa, invitati dall’allora arcivescovo
Mons. Angelo Comastri.
Nel 2002 un altro appuntamento di quelli
che non si possono scordare.
l’esecuzione dell’Oratrorio “La Tempesta
sul Lago” nella Basilica di Santa Maria
Maggiore in Roma alla presenza di otto
Cardinali tra cui Joseph Raztinger e
FiorenzoAngelini.
Significative le esperienze fatte con attori
comeArnoldo Foà, Nando Gazzolo.
Il Coro ha fatto numerose incisioni tra
cui un CD di alta qualità con canti di
Natale e altre composizioni mozartiane.
Numerose anche le tournèe all’estero in
Svizzera, Olanda, Ungheria e Germania,
in quest’ultima ricordiamo i concerti a
Dusseldorf e Wiesbaden.
Questi brevi cenni per ricodare il valore
di questa associazione massetana, la cui
storia completa è pubblicata in un libro
realizzato da Angelo Soldatini, affinchè
come spesso accade la memoria non si
perda e non si apprezzi solo le cose
quando le abbiamo perdute.
Scomparsi tutti i fondatori e cantori della
prima generazione il Coro sta
attraversando un passaggio
generazionale. Nel difficile momento che
stiamo vivendo il consiglio e il nuovo
presidente dovranno potenziare
l’oragnico del Coro affinchè il patrimonio
di arte e cultura costruito in quasi settanta
anni non vada perduto e possa essere
trasmesso alle nuove generazioni.

Il Consiglio comunale approva la realizzazione di un
Centro commerciale di 600mq che si aggiungeranno

al supermercato sull’area ex Rifugio Sant’Anna

Oltre ad alcuni negozi si trasferiranno in quell’area la farmacia comunale, una Banca e la Multiservizi
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Il mese di novembre è stato caratterizza-
to dall’esplosione della seconda ondata
della diffusione del coronavirus. Anche
la nostra provincia ha visto crescere il
numero dei positivi, dei ricoveri e dei ri-
coveri in terapia intensiva. Impossibile
per un  giornale mensile  dare dati ag-
giornati che quotidianamente cambiano.
Come dato relativo di riferimento pren-
diamo la giornata del 30 novembre.  I casi
positivi in isolamento a Massa sono 40,
tre i decessi, un ricovero in opsedale. 251
positivi a Follonica. Tra i nuovi positivi
alla stessa data in provincia erano 58 le
persone ricoverate, di cui 16 in terapia
intensiva; 1507 le persone positive.
Ma la notizia eclatante è sicuramente il
contagio dei  33 ospiti su 35 della RSA di
Marina di levante a Follonica, un plesso
dell’Istituto Falusi in cui sitrovano an-
che dei massetani.
Sette i decessi fra gli ospiti di cui 5 nel-
l’ultima settimana di novembre, 2 in tera-
pia intesiva e gli unici due non positivi
trasferiti ad altro istituto. Inoltre circa la
metà degli operatori che lavorano nella
RSA sono risultati positivi.
Di fronte a un  caso del genere la prima
domanda è come può essere successo,
nonostante le numerose e scrupolose
azioni preventive  messe in atto fin dal-
l’inizio della pandemia. Tanto per  essere
chiari le visite dei parenti agli ospiti sono
sempre state regolamentate scrupolosa-
mente nel rispetto delle norme emanate.
Inoltre fin da ottobre sono state tutte so-
spese le visite dei parenti. Nessun caso
all’Istituto Falusi di Massa Marittima.
La RSA di Follonica è stata ora dichiara-
ta “RSA total covid” ed è passata diret-
tamente sotto il controllo dell’ASL.

Un caso sorprendente quindi quello di
Follonica dove tutti i protocolli sono stati
applicati e rispettati rigorosamente. La
causa è probabilmente dovuta a qualche
operatore asintomatico che lavorava nel-
la struttura. Già nella prima settimana di
novembre erano stati fatti  a tutti gli ospiti
i tamponi e  nessuno era risultato positi-
vo.
La Casa di riposo essendo dichiarata uf-
ficialmente “RSA total covid” può con-
tare su un protocollo particolare  previ-
sto da una ordinanza regionale in cui
sono assicurati livelli di assistenza e cura
particolari affinchè gli ospiti, già in uno
stato di sofferenza dovuta all’isolamen-
to dai parenti, abbiano cure e attenzioni
particolari per superare questo momen-
to particolarmente diffcile.
Non c’è spazio però per le polemiche, le
accuse o le strumentalizzazioni. Gli ope-
ratori hanno sempre lavorato scrupolo-
samente e con grande impegno nel ri-

spetto di tutta la normativa. Hanno sem-
pre  prestato grande  attenzione ed ap-
plicato con rigore le norme preventive
previste dalla regione e dall’ASL.
Sono proprio gli utenti che hanno avuto
modo di conoscere la struttura Marina
di levante, a respingere ogni critica sul
nascere.  “Non possiamo che ringraziare
tutto il personale per il servizio svolto ai
nostri cari. Un servizio svolto sempre con
impegno, dedizione, professionalità.”

RINGRAZIAMENTO
Fra queste testimonianze  pubblichia-
mo quanto ricevuto proprio da una
massetana che ha avuto il proprio babbo
ospite per  nove mesi della struttura.
“Il 21 novembre è scomparso mio padre
Domenico Balistreri. Era risultato po-
sitivo al covid ma aveva un quadro clini-
co già molto complesso. Era fra gli ospi-
ti della RSA Marina di levante di
Follonica.”

La figlia Franca ringrazia “tutti gli ope-
ratori della struttura per il lavoro che
svolgono quotidianamente con cuore e
coscienza. Un ringraziamento partico-
lare ad Elisabetta, la responsabile della
struttura sempre attenta e disponibile a
tutte le necessità che noi familiari e i
nostri cari hanno manifestato. In que-
sto difficile momento, aggravato dal-
l’emergenza covid, gli operatori non
hanno mai smesso di svolgere il loro
lavoro con grande impegno.” “Non pos-
so che dire bene – afferma la signora
Franca -  per tutto quello che ho potuto
costatare nel periodo di degenza  di mio
padre  presso la RSA di Follonica. Un
ringraziamento anche alla dottoressa
Negrini che ha sempre seguito mio pa-
dre e ai servizi sociali che ci hanno sem-
pre aiutato  a trovare le soluzioni mi-
gliori con disponibilità e professionali-
tà. Ci hanno sempre saputo consigliare
e starci vicini per  risolvere le difficili
situazioni che via via si presentavano.”
Il 25 novembre sulla spiaggia di fronte
alla Casa di riposo, che si affaccia sul
mare, è stato disegnato un grande cuore
con su scritto “Forza nonnini” in modo

Sono in fase di completamento i lavori di
conversione della rete da Gpl a metano
nelle due frazioni del Comune di Massa
Marittima. Dall’11 novembre a Niccioleta
e dal 16 novembre a Prata, grazie alla posa
di oltre 14 km di nuove condotte, circa
260 famiglie potranno beneficiare di una
fonte energetica sicura, economica e so-
stenibile come il metano. Un servizio la
cui continuità è garantita grazie al colle-
gamento diretto con la rete nazionale e
regionale di trasporto del gas. Gli inter-
venti di scavo hanno interessato anche
alcune strade provinciali che Toscana
Energia ha provveduto a ripristinare im-
mediatamente mentre l’asfaltatura defi-
nitiva di tutta la sede stradale sarà realiz-
zata con la buona stagione nella prossi-
ma primavera, sempre a cura di Toscana
Energia. Il progetto comprende anche
l’installazione da parte della Società di
misuratori digitali di nuova generazione,
in grado di consentire, tra l’altro, anche
la lettura a distanza dei consumi in modo
da rendere le bollette sempre più aderen-
ti ai consumi realmente sostenuti. Al fine
di garantire il massimo livello di sicurez-
za, la rete a servizio delle due frazioni
sarà sottoposta a monitoraggio continuo
attraverso l’utilizzo di tecnologie al-
l’avanguardia, come Picarro Surveyor,
grazie alla quale con tempestività e pre-
cisione è possibile individuare eventua-
li dispersioni. “Portare il metano nelle fra-
zioni era un obiettivo di legislatura che
abbiamo raggiunto – commenta soddi-
sfatto il sindaco di Massa Marittima
Marcello Giuntini -, una scelta per esse-
re più vicini ai cittadini e ai loro bisogni.
Con il metano avremo una fonte di ener-
gia che farà risparmiare le famiglie e più
pulita rispetto al Gpl. Stiamo lavorando
con Toscana Energia, che ringrazio per il
lavoro svolto – aggiunge –, per ridurre
al minimo i disagi dei cittadini e accelera-
re il passaggio tra metano e Gpl, e su
questo ci sta lavorando il consigliere
Ivan Terrosi insieme ai volontari del ser-
vizio civile. Sempre nell’ottica della ridu-

Il metano arriva a Prata e Niccioleta
grazie a 14 km di nuova rete

I lavori di Toscana Energia per la riconversione della rete sono or-
mai giunti al termine. Sindaco Giuntini:” Raggiunto un obiettivo
di legislatura. Più vicini ai cittadini e alle loro necessità”.

zione dei disagi – conclude il primo cit-
tadini-  ho disposto la chiusura delle
scuole elementari a Prata per martedì 17
novembre quando sarà necessario chiu-
dere l’erogazione del gas per il passag-
gio tra le due fonti di energia”. L’attuale
situazione di emergenza Covid non con-
sente purtroppo di realizzare il tradizio-
nale evento inaugurale che, con l’accen-
sione della fiaccola, simboleggia l’arrivo
del metano alla presenza di cittadini,
Amministrazione Comunale e vertici di
Toscana Energia.

Anche la Biblioteca Comunale Gaetano
Badii di Massa Marittima si adegua alle
nuove disposizioni del Dpcm del 5
novembre emanato dal Governo per
fronteggiare la grave emergenza sanitaria
Covid-19. Fino al 3 dicembre la biblioteca
sarà chiusa al pubblico ma rimarrà attivo
il prestito dei libri, pur rivedendone la
modalità. Dopo un incontro con il settore
biblioteche della Regione Toscana e un
confronto con la rete delle biblioteche
della Provincia di Grosseto, è stato
deciso di organizzare un servizio di
prestito dal titolo “Liber…i sulla soglia”,
in pratica i libri saranno preparati e
consegnati agli utenti con il metodo
dell’asporto.

Chi è interessato a prendere libri in
prestito presso la Biblioteca Comunale
“G:Badii” potrà continuarloa fare anche
in questo periodo di restrizioni, basta
seguire le seguenti indicazioni. Gli
interessati potranno prenotare i libri
inviando una mail all’indirizzo
prestito.biblio@comune.massamarittima.gr.it
o telefonare al numero 0566906290 il
lunedì, martedì, mercoledì e venerdì dalle
ore 14.00 alle 19.00 e il giovedì e sabato
dalle ore 9.00 alle 13.00

Negli ultimi mesi sono stati acquisiti dalla
biblioteca tantissimi nuovi titoli,
soprattutto nella saggistica e attualità,
grazie ad un importante finanziamento
del Ministero per i Beni e le Attività
Culturali erogato per sostenere le
biblioteche in questo periodo di
emergenza. Una volta comunicata la
scelta dei titoli sarà preparato un
sacchetto con i libri richiesti e quando
l’utente si presenterà, negli orari di
apertura del servizio, per il ritiro non
dovrà fare altro che suonare il
campanello della biblioteca, che si trova

in Piazza XXIV Maggio 10. “Per casi
molto particolari – aggiunge la direttrice
della biblioteca Roberta Pieraccioli –, in
particolare le persone anziane o chi è
impossibilitato a muoversi possiamo
anche fare qualche consegna a
domicilio”. La restituzione dei libri è
possibile anche senza telefonare ma
bisogna presentarsi sempre durante gli
orari in cui è attivo il servizio. “Ci siamo
attrezzati con pochissimo preavviso
dopo l’uscita del Dpcm – spiega
l’assessora alla cultura Irene Marconi –
per evitare la chiusura totale della
biblioteca trovando, insieme alla rete
delle biblioteche provinciale, l’alternativa
giusta per rispettare le norme governative
ma nello stesso tempo venire incontro
agli utenti che possono continuare ad
usufruire quanto meno del prestito dei
libri. Infatti riteniamo quello della
biblioteca un servizio importante per gli
utenti di tutte le età in un momento così
delicato e difficile. Il nostro invito –
prosegue l’assessore – è rivolto
soprattutto ai giovani che stanno
frequentando la scuola con la modalità a
distanza. La biblioteca comunale offre
una importante opportunità culturale
gratuita ed è sempre a disposizione per
la ricerca e l’approfondimento”.

Si ricorda inoltre che è sempre attiva la
piattaforma web
MLOL(www.medialibrary.it), al quale tutti
possono accedere, previa iscrizione alla
biblioteca comunale inviando per mail
con i propri dati ( nome cognome età e
indirizzo). In questo modo si può avere
l’accesso alla piattaforma dove si
possono leggere giornali, ebook,
audiolibri e visionare tanto altro materiale
come gli audiovisivi. Un servizio che la
Regione Toscana ha molto potenziato
dopo l’inizio della pandemia.

Non sono poche le preoccupazioni rela-
tive ai servizi erogati dall’ASL, sul futu-
ro del nostro ospedale, sull’assistenza
agli anziani, tanti problemi per un solo
tema quello del diritto alla salute e del
servizio sanitario nel comprensorio delle
Colline metallifere. Il Tavolo della salute
è l’espressione di queste preoccupazio-
ni. Infatti la sua formazione è riuscita a
mettere insieme persone al di là degli
schieramenti politici. Troviamo infatti riu-
niti in questo tavolo la sinistra, la destra
e le liste civiche.
Gli argomenti non mancano e i motivi di
preoccupazione neppure. Il Tavolo par-
te dall’attuale situazione scoppiata nelle
RSA a causa della diffusione del Covid.
Orbetello, Roccastrada, Follonica conta-
no focolai di covid di cui Follonica desta
le più grandi preoccupazioni a causa della
totalità dei contagi. Per quanto riguarda
le residenze per anziani l’appello lancia-
to dalla Regione in piena campagna elet-
torale è stato anch’esso dimenticato.
Si parlava infatti di tornare a forme di

gestione affidate al pubblico per garan-
tire qualità e tutela di personale e ospiti,
anche perché la strage che si è verificata
all’interno delle case di riposo e quello
che sta succedendo nel territorio
grossetano dimostra che qualcosa non
va come dovrebbe.
Infatti se ai parenti degli ospiti sono ne-
gate le visite, l’unico veicolo con il qua-
le il virus può entrare nelle residenze
sono gli operatori, magari formalmente
in linea con i protocolli ma costretti a
rispettare la catena di produzione, tra-
scurando la prevenzione e la dotazione
di mezzi di lavoro adeguati.
L’unica struttura che per il momento si
salva, e ci auguriamo che sia così anche
per il futuro, è proprio il Falusi di Massa
Marittima, sede storica della casa di ri-
poso da sempre gestita da personale
pubblico.
Forse è un caso o forse sarebbe bene
che la regione perseguisse quanto pro-
messo in campagna elettorale ossia tor-
nare ad una gestione pubblica di questi
servizi perché tante volte quello che ap-
parentemente si risparmia con un ribas-
so si spende in misura maggiore in termi-
ni di sicurezza e salute sui luoghi di la-
voro, per chi opera e per chi è assistito.
Altra preoccupazione l’annunciata ridu-
zione della guardia medica di cui trattia-
mo a pagina 11.Aggiorniamo qui le noti-
zie che ci dicono che la Regione Tosca-
na ha rivisto questa ipotesi, probabil-
mente in conseguenza delle proteste sol-
levate da molti Comuni, e attualmente
l’ha sospesa precisando che solo in caso
di estrema necessità sarà presa in consi-
derazione. Sempre allerta sulle voci di
riqualificazione, razionalizzazione,
ridistribuzione delle risorse, sinergie, tut-
te parole insidiose  che nascondono ta-
gli e trasferimenti di servizi nel capoluo-
go a danno degli ospedali periferici. Le
voci diffuse in novembre danno  lo spo-
stamento di pneumologi dal nostro ospe-
dale a  Grosseto, visite spostate a
Grosseto  al Vesalio come affermato in
un comunicato stampa del PCI di
Grosseto.
Un quadro preoccupante sottolinea il
tavolo della salute. E’ necessario vigila-
re e i sindaci soprattutto devono far sen-
tire la loro voce in Regione, una voce
che non può che essere di grande disa-
gio delle popolazioni dell’alta Maremma.

Preoccupazione per
il servizio sanitario

pubblico e per il
depotenziamento del

nostro ospedale

RSA Falusi Marina di levante di Follonica
Positivi 33 ospiti su 35 - 7 decessi in una settimana

 Plesso del Falusi a Follonica - Marina di levante

che  gli ospiti e gli operatori potessero
leggere un messaggio di speranza e  di
solidarietà da parte di tutta la città. L’idea
è stata di Cinzia Bartolini la quale ha di-
chiarato che “E’ stato un gesto istinti-
vo”. L’iniziativa è stata gradita da tutti:
dagli operatori, dagli ospiti, da tutti i cit-
tadini che si sono stretti intorno a que-
sto cuore per  esprimere la loro solidarie-
tà e vicinanza  alla RSA Marina di levan-
te e a tutti coloro che sono stati colpiti
da  questo virus.  Mentre andiamo in
stampa gli ultimi dati della nostra pro-
vincia nell’ultima settimana di novembre
evidenziano un lento ma costante calo
di nuovi positivi:
il 29 novembre erano 25 nuovi positivi;
il 30 novembre 18; una media di 30 casi al
giorno. 58 i ricoveri al Misericordia di
cui 16 in terapia intensiva.
Dall’inizio della seconda fase i positivi a
Massa sono stati 71, attualmente sono
40.
I dati della nostra provincia il 30 novem-
bre sono:
1507 positivi in carico di cui 1287 a domi-
cilio; 1963 persone in quarantena; 46 i
guariti.

Opera San Cerbone - Ripresi gli incontri formativi
L’Opera San Cerbone ha ripreso gli incontri formativi sul tema: “Per una storia
della carità”. Gli incontri sono tenuti dal prof. Rocco Pezzimenti dell’Università
LUMSA di Roma. Il primo incontro si è tenuto il 14 novembre a cui sono seguiti
altri due incontri nei due sabati successivi. A causa dell’emergenza sanitaria ed
in ottemperanza alle normative dei DPCM gli incontri si sono svolti in modalità
video sul canale YouTube della diocesi di Massa Marittima-Piombino. Gli
incontri dureranno anche in futuro pertanto gli interessati possono scrivere
per informazione alla email: operadisancerbone@gmail.com

Nuovi servizi e orari della Biblioteca Comunale
Libri in prestito: prenotazioni per email e telefono
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Altroché se mi ricordo di quel momento
a Niccioleta! Avevo 11 anni.
Fui la prima in casa che s’accorse che
eravamo circondati da questi tedeschi.
Andai in bagno, affacciandomi alla fine-
stra del bagno – si stava nel palazzo di
sopra – vidi agli angoli del palazzo di
sotto queste mitragliatrici con i soldati.
Vado in camera dei miei: “Babbo ci so’
dei soldati fuori”. Quest’uomo si mise le
mani nei capelli e fece: “Adesso ci sia-
mo”. Pover’uomo …
Da quel momento ci s’alzo e poco dopo
vennero a bussare alla porta. In casa
c’era sia il babbo che Fabio, mio fratello.
Ho altre due sorelle ma ormai erano già
fuori casa, sposate tutte e due. Una è
più grande di me di dodici anni, e l’altra
sedici anni più grande di me, mio fratello
Fabio cinque anni, io la più piccola.
Il mio babbo, Nello, faceva il minatore.
Io sono nata a Tatti, tutte e due le fami-
glie del babbo e della mamma erano di
Tatti; allora il mio babbo lavorava a
Ribolla nella miniera di carbone; la face-
va avanti e indietro in bicicletta la strada
e a salire la portava a mano. Nel 1938
andammo in Sardegna a Carbonia, lui
sempre minatore; gli proposero la pro-
mozione ma il mio babbo era un tipo che
non voleva impegni, gli bastava quello
che faceva. Nel passaggio della guerra il
babbo ebbe paura a stare in Sardegna,
volle tornare in continente, anzi lo tra-
sferirono non a Niccioleta ma vicino Tri-
este. Andò a vedere questo posto ma
non gli piacque: lui era tanto freddoloso
e allora chiese e andò a Niccioleta.
A Niccioleta ci andò a condizione che gli
prendessero anche il figlio, perché mio
fratello già a Carbonia, aveva allora 16-

17 anni, l’avevano già preso negli uffici
della Carbosarda (aveva fatto qualche
anno da geometra).
A Niccioleta li assunsero tutti e due.
Il babbo i turni di guardia non li aveva
fatti perché lui era pauroso da morire.
Pregava sempre anche mio fratello [che
non li facesse]: “Stai attento, perché io
non vedo sia una cosa fatta bene” ma
Fabio qualcuno l’aveva fatto; fortuna-
tamente non era nella lista. Finì in Ger-
mania. Il babbo politicamente, per carità,
era socialista. La mamma era più corag-
giosa. Noi, appena venuti dalla Sarde-
gna, si trovò un clima non bello, a
Niccioleta … anche tra i fascisti c’era
quello buono e quello meno buono … A
fianco ci s’aveva una maestra che era
fascista; su di sopra due impiegati che
erano fascisti … per noi erano persone
brave, che non avevano fatto niente fino
allora. Tutto successe dopo. C’era però
questo malumore … c’è sempre stato. Ero
una bambina, ma altroché se lo avverti-
vo. In casa no, non se ne parlava. Alme-
no a me, allora ai bambini sembrava che
non ci volessero far sapere niente.
Quella mattina che prelevarono mio fra-
tello, lui dormiva sodo: chiesero a mio
padre: “Altri uomini?” e lui: “No, no …
c’è un ragazzo …”, “Vedere, vedere!”.
Era già alto quanto mai! Via, via, anche
lui! Avevano modi anche poco belli. Io
ebbi molta paura.
Avevo già avuta la guerra in Sardegna, i
primi bombardamenti, perché ero proprio
vicino Cagliari, Elmas.
Licia, una mia sorella, aveva già sposato
e si era trasferita a Elmas, perché suo
marito era militare. C’era una
“fotoelettrica”, così chiamata, un gran-
de raggio che illuminava il cielo [per

avvistare gli aerei]. Io andavo lì a fare
compagnia a mia sorella perché lui stava
tutto il giorno fuori.
Si venne insieme in continente, prima dei
miei genitori. Ci mandarono via perché a
Cagliari cominciavano a bombardare. Mi
ricordo che si venne con l’aereo fino a
Roma. Poi col treno fino a Grosseto e da
Grosseto a Prata perché a Prata c’era l’al-
tra mia sorella sposata, la più grande. Lei
aveva vent’anni quando noi s’andò in
Sardegna ed era già sposata.
Da Niccioleta i soldati portarono via tut-
ti e due, il mio babbo col gruppo dei più
anziani, poi c’erano i giovani e quelli che
furono ammazzati, quelli delle liste.
Quando tornò mio padre da Castelnuovo
era terrorizzato, terrorizzato. Io non sa-
pevo niente, ma a mia mamma disse su-
bito: “Li hanno ammazzati tutti”. Di Fa-
bio aveva saputo che il suo gruppo era
stato spedito in Germania. La mia mam-
ma, poveretta, non si fece vedere da me.
Mi dissero che Fabio l’avevano manda-
to a lavorare da un’altra parte.
Dopo l’eccidio era pieno di vedove, di
orfani, di morte, e basta. Poi mi ricordo
quando cominciarono a portare queste
bare, la chiesa piena di bare. Eravamo
vicini ai Cappelletti, anche perché erava-
mo un po’ parenti. Infatti in quei giorni
che presero tutti, noi si stava tutti in una
casa, tutti insieme.
La mi’ mamma credeva un po’ a quelle
che facevano le carte. Andava per sape-
re di questo figliolo. Ultimamente, pro-
prio una di Massa: “Sì, sì, lo vedo, lo
vedo, sta bene, sta bene e tornerà a casa
addirittura a cavallo e con un berretto
strano …”. Fabio ritornò a casa in calesse
perché a Niccioleta c’era il calessino che
portava la posta della miniera; il cappel-
lino era quello che portarono gli ameri-
cani con la tesina; a Fabio glielo aveva-
no dato gli americani. Noi ci si rimase di
stucco. 1. continua

I ricordi di una bambina sulla strage di Niccioleta
I bombardamenti non sono stati terribili come quei giorni

da un’intervista a Maria Assunta Scali  a cura di Nadia Pagni

Sono usciti quest’anno due libri per bam-
bini le cui illustrazioni sono state intera-
mente realizzate dalla nostra concittadi-
na Federica Fusi sui testi della Psicolo-
ga Chiara Piroddi. La casa editrice, con
la quale sta anche realizzando un terzo
libro, è la White Star Kids.
I tre tenerissimi protagonisti dei libri ac-
compagnano i bambini alla scoperta del-
la “MINDFULNESS” insegnando loro ad
essere più creativi, concentrati e sicuri
di sé.
Attualmente sono in vendita in italiano
e in inglese presso la libreria Matozzi o
su Amazon.
Federica ha iniziato in giovanissima età
a mostrarci le sue doti artistiche. Ha rea-
lizzato per Massa Marittima il disegno
del collare “Lupino d’Argento” e nel

2012 il palio per il XLVI Torneo Naziona-
le delle Balestra.
Da sempre appassionata al disegno,
dopo la maturità al Liceo Artistico di
Grosseto, continua la sua formazione
presso l’Accademia di Belle Arti di Fi-
renze. Qui si diploma in Decorazione e
successivamente si specializza in “Arte
visive e nuovi linguaggi espressivi” nel-
l’indirizzo di Pittura.
Inoltre amplia le sue competenze in illu-
strazione digitale presso la “Nemo
Accademy of Digital Art” di Firenze.
Attualmente vive in Val d’Orcia dove in-
segna e svolge con passione la profes-
sione di illustratrice.

Nella foto in alto Federica Fusi, qui sopra
una illustrazione della pubblicazione

Uscite due pubblicazioni
illustrate da Federica Fusi

Anche per il 2021 Raffaella Cecchelli si è
riconfermata nella prestigiosa guida di
“Osterie d’Italia” edita da  Slow Food.
Una guida importante che come recita il
sottotitolo è “un sussidiario del mangiar
bene all’italiana”.
E’ una grande soddisfazione per lei, ma
anche per la nostra cittadina che grazie a
Raffaella può godere di visibilità e divul-
gazione a livello nazionale, come le sue
frequenti partecipazioni a trasmissioni
RAI di grande  diffusione.
E’ sufficiente leggere le prime righe di
presentazione che la guida fa della Tana
dei Brilli: “Accoglienza, cortesia, scelta
scrupolosa delle materie prime lavorate
con bella mano sono le cifre di quella
che pare sia l’osteria più piccola d’Italia.
Sicuramente un locale che merita la so-
sta.”
“Sono moltissimi anni che sono inclusa
nella guida, ma ogni anno non sai mai se

sarai riconfermata ... soprattutto que-
st’anno, molto particolare .... Sono mol-
to soddisfatta ma tutto questo è possi-
bile anche grazie  al mio staff, che da anni
fa parte del mio “mondo”, che sono lo
chef  Ciro Acca e la collaboratrice Ana
Maria Tanana. Insieme abbiamo vissuto
tante fatiche, ma anche tante soddisfa-
zioni, come questa  in un anno un po’
particolare. Un anno diverso dagli altri,
ma non abbiamo mai smesso di credere
al nostro lavoro dedicandoci sempre
ogni giorno con impegno e passione.”
La guida Slowfood è molto ambita, è una
guida di maggiore riferimento dei risto-
ranti dove vengono valutati cucina, am-
biente, servizio ma soprattutto la quali-
tà, una qualità dice Raffaella “ che da
sempre porto in cucina grazie al mio ter-
ritorio.”

La Tana dei Brilli inserita ancora nella
guida “Osterie d’Italia” di Slow Food

Il bene, come sappiamo, non fa notizia e
come recita un aforisma famoso: fa più
rumore un sasso che rotola che una fo-
resta che cresce. Di quanto siano vere
queste parole è testimonianza una espe-
rienza iniziata da tre anni nella parroc-
chia di Valpiana. Promotore e ideatore del
progetto “Al di là delle sbarre” è il parro-
co Grzegorz Bibik, di origini polacche ma
ormai da tanti anni a servizio della chiesa
della nostra diocesi parroco della parroc-
chia di Cristo Re Valpiana e di San Paolo
della Croce di Follonica. Conosciuto da
tutti come don Gregorio.
Il progetto è finalizzato all’inserimento
dei detenuti del carcere di Massa Marit-
tima. Un progetto di recupero e inclusio-
ne degli ospiti della Casa mandamentale
in prospettiva della scadenza  della pena
da scontare. Infatti il carcere ospita de-
tenuti a fine pena. Nonostante questo
progetto abbia già tre anni e stia conti-
nuando è salito alla ribalta delle crona-
che solo recentemente in conseguenza
della segnalazione avuta ad un concor-
so nazionale dove si è aggiudicato un
finanziamento per aver raggiunto l’8°
premio al concorso nazionale della CEI
“Tutti per tutti”

Il progetto  “Al di là delle sbarre” è
finalizzato alla realizzazione di un orto
sociale rivolto ai detenuti del carcere di
Massa Marittima, inseriti in un
programma di collaborazione con la
parrocchia, e alla mensa della Caritas che
usufruisce di una parte della produzione
dell’orto sociale. La collaborazione con
il carcere è stata avviata da alcuni anni e
i detenuti, principalmente impegnati nella
coltivazione, partecipano anche ad
alcune attività parrocchiali nella logica
dell’inclusione sociale. In virtù degli
ottimi risultati ottenuti la parrocchia ha
deciso di potenziare la struttura dell’orto
parrocchiale, mediante la costruzione di
una nuova serra, l’acquisto di un
motocoltivatore e il rinnovo degli attrezzi
chiedendo in comodato d’uso gratuito
un nuovo spazio. “La vincita del premio,
ci ha riempito di gioia! – afferma con
soddisfazione Don Gregorio – Una
realtà così piccola come la nostra ha
festeggiato il fatto che siamo stati notati

e sostenuti in un concorso a livello
nazionale.” Durante i mesi estivi sono
stati effettuati i primi acquisti di materiali
necessari per implementare la
produzione come la copertura in nylon
per la serra vecchia e l’impianto per
annaffiare goccia a goccia. “Nel
frattempo, abbiamo informato il carcere
sulla vincita dell’ottavo premio del
concorso – prosegue don Gregorio -. Il
direttore e l’educatrice che segue i
detenuti hanno mostrato grande
interesse e soddisfazione per il premio
ricevuto. Ha assunto per noi il valore
della riprova della validità del progetto
ideato insieme e che in questi anni, con
qualche fatica, siamo comunque riusciti
a portare avanti”. All’arrivo della serra,
nel mese di ottobre 2018, è stata avviata
la produzione di insalata, sedano, bietole
e peperoncini di diverse qualità.
“L’entusiasmo per il premio ci ha
incoraggiati a prendere in comodato
d’uso 400 piante di ulivi da raccogliere.
È stata anche l’occasione – sottolinea il
parroco – per dare lavoro a un gruppo
di immigrati africani presenti sul nostro
territorio. Negli ultimi mesi dell’anno
abbiamo acquisito qualche cliente
nuovo. La qualità delle nostre verdure
è conosciuta e sempre più apprezzata.”

L’emergenza coronavirus ha
rappresentato un momento di
rallentamento delle attività con pesanti
ricadute sulla produzione. “Il mese di
marzo del 2020 , ci racconta don
Gregorio, ha significato per noi un
momento di grande sofferenza. I nostri

collaboratori da ‘dietro le sbarre’ come
tutti hanno dovuto iniziare la
quarantena e non sono potuti più uscire
dal carcere. A marzo i lavori all’orto
erano già ben avviati e si è presentata
davanti a noi la necessità di dare
continuità all’orto senza il loro
contributo, che era fondamentale. I
primi giorni sono stati drammatici
perché a causa delle limitazioni imposte
dai decreti governativi e le
problematiche della salute dei
volontari della parrocchia all’orto si è
trovata solo Luciana, la responsabile
del progetto, con due mani e due ettari
di terra da coltivare. Vedevamo già
sull’orizzonte la fine del nostro progetto
che sembrava inevitabile. Alla fine,
stringendo i denti, ricevendo gli aiuti
inaspettati di qualche ora o qualche
giorno di lavoro da parte dei vari
volontari, siamo ancora con la zappa
in mano. Adesso all’orto purtroppo ci
lavorano meno persone e sono meno
competenti, pure se piene di buona
volontà. Non è più così ordinato come
l’anno scorso, ma vive ancora, le
persone continuano ad acquistare le
verdure e il progetto, pur
nell’incertezza, va avanti.

E aggiunge: “Mi preme ricordare, che
se per noi le restrizioni sono rallentate
per i detenuti del carcere di Massa
Marittima con il quale collaboriamo,
la quarantena e il ‘lockdown’ continua
ancora e loro restano sempre
all’interno del carcere, con tutte le
relative problematiche. Abbiamo
sperimentato che il contatto con la
natura, con la terra, con una comunità
che accoglie è curativo e per ora questa
‘cura’ non la possiamo offrire a nessuno.
Per ora resistiamo e manteniamo l’orto
in funzione, sperando che presto possa
tornare alla sua ‘vocazione’ per la
quale è stato creato”. Il gruppo che ha
ideato il progetto semina speranza e offre
delle opportunità di inclusione sociale
per far comprendere che il carcere non è
la fine di tutto. E che il proprio cammino
può ripartire dalla terra grazie ad un
percorso di crescita e di riscatto
personale.

“Al di là delle sbarre” il progetto della parrocchia di
Valpiana per l’inclusione dei carcerati di Massa

E’ strano come, seppur dopo diversi
anni dalla tua scomparsa, non si perda
mai quella voglia di raccontarti cosa
accada nelle nostre vite. E quante cose
sono successe in questo 2020 così
buio e così pieno di luce. Ed è dolce
sentire, ogni volta, la tua rassicurante
presenza, la tua mano posata sulle
nostre spalle. Nei momenti difficili,
nelle gioie più grandi, nelle giornate
tristi e nei successi di tutti i giorni.
“Coloro che amiamo e che abbiamo
perduto non sono più dove erano ma
sono ovunque noi siamo”.
Il 4 novembre, anniversario della
scomparsa di Maria Cristina, il marito,
le figlie, le nipoti, i genitori e tutti i
parenti e gli amici la ricordano con
amore infinito.

In ricordo di Cristina

Don Gregorio Bibik a lavoro
con altri operatori

nell’orto sociale della
parrocchia di Cristo RE a Valpiana

“L’inferno è lo stato
di chi ha

cessato di sperare”
A.J.C.

“E’ la forza della vita
che ti insegna

a non mollare mai,
anche quando sei

sul punto di dire basta”
A. Fogar
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LA BOMBERINA
Il vino, il fumo e le donne sono da sem-
pre, quale più quale meno, le principali
tentazioni che accompagnano la vita di
ogni uomo. A tal proposito i nostri nonni
sostenevano decisamente che “Bacco,
tabacco e Venere riducono l’uomo in ce-
nere”. Nonostante ciò l’uomo si è spes-
so infischiato della saggezza contenuta
in questo proverbio e il peggio è che ta-
lora si è lasciato andare completamente
al vizio, rimettendoci di tasca propria.
È inutile dire che, nei secoli, tutte e tre le
tentazioni suddette hanno mietuto in
parti pressoché uguali le loro vittime, ma
sicuramente le prede più famose, che
sono passate alla storia perché il più delle
volte con il loro comportamento hanno
influenzato la storia stessa, sono quelle
che hanno ceduto alle tentazioni di
Venere.
Come ci racconta la mitologia, per far
cadere il malcapitato di turno nella sua
rete, la bellissima dea dell’amore prende-
va le sembianze di una rappresentante
del gentil sesso e lo ammaliava con il suo
fascino facendolo prigioniero dello stes-
so amore.
Vi sono illustri esempi di donne che han-
no stregato l’uomo: si inizia con Elena di
Troia e Cleopatra per arrivare fino a tem-
pi più recenti con la contessa di
Castiglione e Mata Hari, e poi oggi con
le tante attrici e fotomodelle che grazie ai
moderni mass media riescono a fare vere
e proprie stragi di cuori.
Sembra che anche a Massa Marittima agli
inizi del XVII secolo Venere sia scesa
dall’Olimpo e abbia preso le sembianze
di una bella meretrice, tale Leonora detta
la Bombercina o, più probabilmente,
Bomberina. Questo soprannome deriva-
va presumibilmente dal termine ormai in
disuso “bombero”, ovvero “uomo goffo
e sciocco, stupido”, forse appunto per-
ché l’arma di seduzione di questa donna
consisteva nel fare la sciocchina, la
stupidina un po’ con tutti, una sorta di
Marilyn Monroe ante litteram. Il
diminutivo del nomignolo quasi sicura-
mente era invece dovuto alla sua costi-
tuzione fisica che doveva essere minuta.
Bene, sembra che Leonora con le sue arti
e la sua avvenenza facesse innamorare
tutti i giovani delle principali famiglie
massetane e probabilmente non solo i
giovani.
Ciò ovviamente non doveva essere vi-
sto di buon occhio dai bigotti dell’epo-
ca e soprattutto dalle mogli e fidanzate
tradite e, perché no, nemmeno dalle per-
sone invidiose, per cui la Bomberina ven-
ne accusata di comportamento scanda-
loso.
Sul primo foglio del volume n. 73 del-
l’Archivio Preunitario del Comune di
Massa Marittima, dal titolo “Istrumenti
ordini e rescritti di danno dato dal
MDCXI al MDCLXXXII”, viene riporta-
to appunto un resoconto della vicenda
legale. Apre la pagina la denuncia, data-
ta 8 novembre 1611 e indirizzata al Gran-
duca Cosimo II: “Serenissimo Signore,
si supplica Vostra Altezza che voglia
ordinare al Capitano di Giustizia di
Massa, che faccia partire di quella cit-
tà Leonora detta La Bombercina, mere-
trice pubblica, per ovviare a i gravi
scandali occorsi, et che ogni giorno
possono occorrere maggiori tra i gio-
vani principali della città, innamorati
di detta donna, che si riceverà a gratia
et ne caverà l’Altezza Vostra merito da
Dio”. Segue la sentenza: “Se questa don-
na è intronata [stupida] et scandalosa,
il Capitano di Giustizia di Massa la
mandi fuori di quel territorio conforme
alla pena che le parrà conveniente, et
il Governatore di Siena faccia che così
si eseguisca”. E poi, in data 10 novem-
bre: “Il Magnifico Capitano de Giusti-
zia de Massa eseguisca conforme al
rescritto de Sua Altezza Reale”.
Non ho trovato altre notizie sulla
Bomberina, forse anche perché la sua
permanenza a Massa si concluse proprio
in quel novembre del 1611. Provo comun-
que molta simpatia per questa donna, la
cui vicenda mi fa tornare alla mente quel-
la di “Bocca di rosa” descritta dal com-
pianto cantautore Fabrizio De Andrè.
                                         Massimo Sozzi

Nozze di smeraldo per

Avio Bracali e Oretta Vatti
(conosciuta come Doretta) hanno festeggiato 55 anni di matrimonio, si
sono infatti sposati in cattedrale il 5 dicembre 1965. E’ quindi il verde il
colore per questo anniversario come il lucente colore dello smeraldo, la
pietra preziosa dagli splendidi riflessi verdi che caratterizza questo tra-
guardo.
Agli sposi le congratulazioni della Torre Massetana per questa bellissi-
ma tappa della loro vita insieme e gli auguri per le prossime tappe.

Se da Ghirlanda si prosegue in direzione
di Perolla una strada vicinale sulla de-
stra conduce al vecchio Pastificio, un
edificio che ormai è solo un lontano ri-
cordo di ciò che è stato. Conosciuto
come Molino Badii dal nome degli ultimi
gestori, il Pastificio ha una lunga storia
delineata da fallimenti, ripresa dell’atti-
vità, cambi di gestione fino ad arrivare
alla chiusura totale. E’ una storia che
copre un secolo di vita massetana e di
cui in parte ci siamo già occupati qual-
che numero fa quando abbiamo percor-
so la storia di Ghirlanda. In questa sede
la riprendiamo con qualche approfondi-
mento.

a. Le origini
Bisogna risalire agli anni 1856-57 quan-
do il Cavalier Giuseppe Petrocchi costruì
questo edificio per la frangitura delle oli-
ve e nel 1885 ne fece uno stabilimento
per la macinazione del grano ed altri pro-
dotti. L’attività del Petrocchi ben presto
si allargò e fu notata da un noto indu-
striale, tale Cavalier Paoletti di Pontedera
che assunse la direzione dello stabilimen-
to e vi aggiunse la fabbrica di pasta.

b. Il Cavalier Paoletti
e le lapidi
Ferdinando Paoletti da Pontedera aveva
in questa città l’omonimo pastificio in un
palazzo ancora oggi esistente che com-
prendeva anche l’abitazione dei proprie-
tari. Era un’attività ben avviata e doveva
essere anche piuttosto conosciuta: qui
il Paoletti, ardente patriota, ricevette per-
sonaggi come Garibaldi e Amedeo di Sa-
voia. Per ognuna di queste illustri visite
aveva fatto incidere delle lapidi marmoree
come ricordo e le aveva poste sulla fac-
ciata dello stabilimento. Quando si tra-
sferì a Massa non riuscì a separarsi dalle
lapidi e le portò con sé ponendole sulla
facciata del pastificio. Ovviamente era-
no una stonatura: iscrizioni come “Qui
riposò il Duce dei Mille” oppure
“Amedeo di Savoia in questa casa prese
alloggio” non c’entravano niente con il
Molino di Ghirlanda. Finché rimase il
Paoletti rimasero anche le lapidi, ma i pro-
prietari successivi se ne disfecero. Infat-
ti, il Paoletti doveva essere un gran lavo-
ratore, ma poco abile come imprendito-
re: già l’attività di Pontedera era andata
male, da noi investì tante risorse nel Pa-
stificio e all’inizio ottenne ottimi risulta-
ti, ma dopo andò tutto in rovina. A que-
sto punto entra in scena un altro perso-
naggio.

c. Il Molino del Fiaschi
Nel 1907 la gerenza del Pastificio fu as-
sunta da Unico Fiaschi il quale creò una
società in accomandita. Il Fiaschi era
ampiamente conosciuto per essere stato
sindaco di Massa Marittima dal 1900 al
1905. Lo ricordiamo anche per un altro

importante evento: nel 1910, in occasio-
ne del compleanno, regalò al figlio
dodicenne un pallone che fu messo a
disposizione anche di altri ragazzi
massetani. Per la prima volta il calcio ar-
rivava a Massa e da allora la Società
Sportiva Massetana, nata nel 1908 e pra-
ticante tante discipline sportive, ebbe lo
stimolo a occuparsi anche di calcio.
Tornando al Molino, il Fiaschi, con la
propria opera e il proprio capitale (100.000
lire di investimento), riuscì ad ammoder-
nare il Pastificio ingrandendolo e ponen-
dovi nuovi macchinari. Vi impiantò una
fabbrica del ghiaccio: un’ottima scelta in
tempi in cui non c’erano i frigoriferi e
una novità importante per la nostra zona
(in provincia di Grosseto esisteva solo
quella di Orbetello).
In particolare, la fabbrica di ghiaccio fu
fornita di un macchinario dalla Società
Ginevrina e poteva dare fino a 24 quinta-
li di prodotto al giorno. Il Fiaschi tolse il
frantoio e la fabbrica di olio lavato che
ormai non erano più produttivi e valoriz-
zò il molino e il pastificio con macchinari
nuovi che aumentarono la produzione
migliorando la qualità del prodotto.
Accanto a questo provvide a rifornire il
pastificio di una forte quantità di acqua
incanalando una ricca polla che si trova-
va nel poggio soprastante l’edificio.
Introdusse anche altre innovazioni che
portarono nel Pastificio impianti moder-
ni in grado di velocizzare il processo la-
vorativo. Fu rinnovato l’impianto di ven-
tilazione in modo tale che la pasta taglia-
ta potesse essere consegnata 24 ore
dopo la produzione.
Il Fiaschi fu molto abile a indovinare gli
investimenti giusti, ma riuscì a fare an-
che un’altra cosa:  un patto con la ditta
Wasmuth di Livorno che aveva una se-

gheria di pipe accanto al Molino. La
Wasmuth forniva al Molino le segature
e i ritagli di ciocco a prezzo minimo che
servivano come combustibile, il Molino
forniva alla fabbrica l’energia motrice
necessaria e un canone annuo.
A questo punto, però, scoppia la Prima
Guerra Mondiale e, complici tutti i disa-
stri che porta, nel 1918 il Molino dichiara
fallimento.

d. Il Molino Badii
L’attività e l’edificio furono rilevati da
Mazzini Badii che, in società con l’inge-
gnere Teodor Hanpt, dette vita al “Pasti-
ficio di Ghirlanda”. Mazzini Badii, fratel-
lo di Gaetano, aveva combattuto nella
guerra del 15-18 come sottoufficiale del
genio teleferisti e aveva ricoperto incari-
chi pubblici nell’Amministrazione Pro-
vinciale. Testimonianze orali lo ricorda-
no per una strana posa che era solito
tenere: la mano sinistra sul panciotto e
due dita della mano destra appoggiate
sulla guancia destra.
Il pastificio acquistava grano da tutta la
zona e adottava un processo produttivo
tale da dare alla pasta un sapore unico
che oggi difficilmente potremmo ritrova-
re. Il prodotto finito era venduto sfuso,
avvolto in una speciale carta a base di
paglia chiamata “carta del pastaio”. Nel
1940 il pastificio fu ampliato con un altro
edificio e con una torre con l’orologio.
Nel 1958 muore Mazzini Badii e l’attività,
che non si era interrotta neanche con la

Il Pastificio eil Molino Badii di Ghirlanda
Un secolo di attività, storia e alcuni nomi illustri: dal Paoletti, al Petrocchi, al Fiaschi, al Badii

di Sandra Poli

55 anni di matrimonio

Quello che restava del Molino Badii in una foto del 1989

guerra, viene dismessa dagli eredi e non
viene più rimessa in piedi.

e. La pasta del Molino

Un volantino pubblicitario del Pastificio
Badii SIG (Stabilimento Industriale di
Ghirlanda) recitava: “Le nostre Paste ex-
tra sono fabbricate con Semole di Grano
Duro, igienicamente confezionate coi
procedimenti più perfezionati e moderni.
Raffinate speciali fabbricate con semole
abburattate a resa inferiore al 40 per cen-
to. Superlativamente nutrienti. Squisite.
Economiche.”
Ma quali erano queste paste? Riportia-
mo alcuni nomi anche curiosi: pasta lun-
ga napoletana (sopraccapellini, spaghet-
ti bucati, baverine); pasta a matasse uso
toscano “ravagliate” (barba di cappuc-
cino, mezzanini, reginelle ricciole); paste
a noce uso romano (bavette, radicchio,
capellini); pasta uso Bologna
(bavettuzze, farfalloni, fiocchi tripolini);
cannelloni assortiti (bambolottini lisci,
bambolottoni lisci, denti di elefante, ba-
nane); paste per magro (gremigna,
nocciolone, ingranaggi grossi, occhi di
bove lisci); pasta mezzana da brodo e
magro (campanelle, unghie di gatto,
lentine, seme di popone); pasta finissima
(vaporino, occhi di pernice, seme san-
to); pasta extra lusso sublime (fusilli). Il
pastificio vendeva la pasta sfusa, ma
confezionava anche la pasta in pacchi,
forniva pasta per malati, bambini, con-
valescenti.
Come altri edifici di Massa, il Pastificio
Badii ha avuto un passato eccellente che
abbiamo recuperato dai documenti scrit-
ti venuti in nostro possesso. Purtroppo,
le tracce tangibili di questo passato ci
lasciano un senso di abbandono e di tra-
scuratezza e trasmettono ben poco della
loro storia. Per questo ci interessa ricor-
darla, d’altra parte edifici come il Pastifi-
cio difficilmente li rivedremo ristrutturati
o recuperati anche solo in parte.

Bibliografia
Giordano Bruno S. Moretti …se vai in
Ghirlanda portami con te, con la con-
sulenza di Avio Bracali
Si ringraziano Avio Bracali e Antonio Lari
per la consulenza sull’argomento

Due locandine pubblicitarie
del pastifcio

Roberto Masserizzi al Campionato Italiano di caccia
Si è svolto a Fiordimonte, provincia di Macerata, il Campionato Italiano di caccia
pratica per cani da ferma, razze continentali estere. Un appunatmento annuale di
massimo livello per il suo genere a cui partecipano  tutte le regioni italiane con i
tre migliori rappresentanti, vincitori dei ripsettivi campionati regionali. Un
appuntamentoa  cui spesso non manca il nostro concittadino Roberto Masserizzi
che in questo trienni è ben la seconda volta che si qualifica per il campionato
nazionale con l’inseparabile Scilla. Da sottolineare inoltre che Roberto è l’unico
rappresentante della provincia di Grosseto. Oltre a Roberto la nostra regione era
rappresentata da Antonio D’Alise di Prato con Tai e Franco Dei di Siena con Otta.
Anche se  quest’anno la finale non ha  arriso alla Toscana abbiamo però avuto la
soddisfazione di avere il nome di Massa Marittima in un campionato nazionale.

Rapina a Tatti per 17mila euro
Tentata rapina il 27 novembre a Tatti. Nella notte i rapinatori hanno smurato la
cassaforte dell’Ufficio postale. Ma grazie al senso di responsabilità di un cittadino
che ha dato l’allarme, i carabinieri sono subito intervenuti e sono riusciti ad
intercettare l’auto dei ladri. Visto l’imminente pericolo di cattura i malavitosi
hanno abbandonato l’auto che era stata rubata a Massa Marittima e la cassaforte
ancora integra che conteneva 17mila euro recuperati dalle Forse dell’ordine.
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La prof.ssaAdua Rocchi ci invia questa
foto e questo bel ricordo di quando era
una scolara della quinta elementare in
Cittannova. E ci suggerisce una nuova
rubrica: “una foto, una storia”.
Una foto parla spesso più di mille paro-
le. Non solo, ma dietro ad ogni foto c’è
sicuramente una storia. Quante volte
mettendo in ordine una vecchia valigia
in garage abbiamo ritrovato foto dimen-
ticate che in un attimo hanno riportato
alla nostra memoria persone e situazio-
ni dimenticate.
Ebbene raccogliamo l’invito della
prof.ssa Rocchi e inauguriamo questa
nuova rubrica. Se incontrerà la vostra
simpatia e partecipazione continuere-
mo con piacere. Aspettiamo le vostre
foto e le vostre storie perchè dalla polve-
re del passato tornino a nuova luce per
scrivere tante pagine che hanno fatto la
storia della nostra città.
Tre raccomandazioni: che siano foto e
storie legate alla nostra cittadina, non
siano recenti e lo scritto non superi le
3000 battute.
Aspettiamo le vostre storie. Il direttore

“Se vuoi continuare la scuola,
devi imparare

ad usare la bicicletta”

Prima fila a sinistra dal basso verso l’alto: Signorina Giulia Cheli, Valeria Leoncini
(appena visibile), Giovannetti (non ricordo il nome), Romana Burgassi,Anna Maria
Mezzetti, Paola Suar, Odetta Vatti, Olga Parrini, Caterina Picci, Maria Rossi, diret-
tore Giairo Rossi.
Seconda fila mediana: Giuliana Sozzi, Franca Bracali, Adua Rocchi, Giovanna
Macii, Liana Provenni, Giovanna Montemaggi, Ivana Quintili, Franca Rustici,
Vittoria Pettorali, Velleda Cavicchioli, Lidia Fiorenzani.
Terza fila sedute: Fiorenza Gelli, Anna Chelini, Giovanna Bernardini, Marcella
Pieretti, Marcella Mezzetti, Iris Parenti, Marisa Diluzio, Marisa Breschi, Gabbricci
(non ricordo il nome), Graziella Guazzini.

Una foto, una storia
Cittannova classe V^ elementare a.s. 1947/48

Quando a scuola si prendeva “ Tre in calligrafia”
e c’era l’esame di ammissione per la scuola media

Questa la sentenza di un padre severo,
ma amoroso che, dovendo cambiare po-
dere per esigenze familiari, doveva sce-
gliere il nuovo podere fra uno fertile ma
troppo lontano da qualsiasi scuola e uno
più faticoso per i lavori agricoli, ma an-
che vicino al paese. Le sentenze non si
discutono, ma si eseguono, per conven-
zione. Imparare a dieci anni ad usare una
bici da donna senza mai averne avuta
una più piccola non è cosa facile, so-
prattutto se hai tentato invano per deci-
ne di volte, durante le vacanze estive.
Estate 1947: o contadina a vita o a scuo-
la finchè non meritassi di essere boccia-
ta.
Nel 1947 cambiammo podere: la nuova
casa distava da Massa Marittima cinque
chilometri, di cui due pianeggianti,
percorribili con la bicicletta. Per collau-
dare la mia abilità ciclistica dopo un paio
di giorni fui mandata a Massa a compe-
rare le medicine per babbo. Tutto sem-
brava andar bene: sulla via del ritorno la
bici manteneva la strada da poco rico-
perta di grossa breccia che mi costringe-
va a stare sul bordo; all’improvviso un
ciottolo venne a incastrarsi sulla ruota
anteriore: io stavo sul sellino senza pe-
dalare, oppure stavo sui pedali, senza
sedere. L’urto con il perfido ciottolo mi
scaraventò nel campo. Con un ginocchio
vistosamente sanguinante arrivai a casa.
Medicazione familiare e diagnosi: riposo
per qualche giorno, la cicatrice sparirà in
un paio d’anni. (si conosce ancora).
Durante quei giorni di riposo forzato si
aprirono le scuole e mio padre seppe che
la quinta femminile sarebbe stata spo-
stata dalle Monacelle (la scuola per
antonomasia, in quel tempo) in
Cittanuova, Corso Diaz. Così si aggiun-
geva un altro chilometro di strada.
Il permesso di riprendere la bici e andare
finalmente a scuola coincise con il gior-
no del trasloco della classe, ma l’aula non
era pronta. La maestra e le trenta alunne
si trovarono al primo piano dell’edificio,

in un ampio pianerottolo sul quale si apri-
vano varie aule, ma privo di sedili.
La maestra, che mi vedeva per la prima
volta, ma conosceva la mia provenienza,
chiese una sedia per me. Mi ritrovai ancor
più esposta alla curiosità delle compa-
gne. Cominciò la lezione: ogni bambina
recitò la poesia che aveva studiato. Non
ricordo il titolo, né l’autore di quei versi,
ma dopo averli ascoltati ventinove volte
fui in grado di recitarli anch’io. Questo
fu il mio biglietto di presentazione.
Dopo qualche giorno sul mio quaderno
trovai qualcosa che non avevo mai vi-
sto. Provenivo da quattro anni di
pluriclasse in Ghirlanda dove le tre mae-
stre e le innumerevoli supplenti cono-
sciute si erano trovate d’accordo nello
scrivere in quasi ogni pagina dei miei
quaderni “Scrivi meglio!”, ma la nuova
maestra fu più esplicita e scrisse: “Calli-
grafia TRE”.
Questo l’inizio di un anno scolastico
assai fruttuoso che consolidò le mie basi
culturali e mi permise di affrontare con
tranquillità l’esame di ammissione per la
Scuola Media. Alcuni ricordi sono nitidi
e ormai incancellabili, come quel “tre”.
Ricordo il titolo del primo tema: Finisce
ottobre per dar posto al grigio novem-
bre. Ogni mese ebbe il suo tema, ma li ho
dimenticati.  Le lezioni si svolgevano di
mattina e di pomeriggio con il giovedì
libero, proprio come dice Collodi. Non
potevo certo andare e tornare da casa,
visto il chilometraggio.
Unica della mia classe usufruii della
“Refezione”, cioè del pasto gratuito of-
ferto ai bisognosi non so bene da quale
ente. La guerra era terminata da poco, le
condizioni alimentari non si potevano

dire del tutto normali, specialmente nella
confezione del pane, piuttosto scuro,
all’aspetto. Forse per questo mi è rima-
sto nitido il ricordo di un piatto unico
che fu servito almeno due volte, durante
l’anno: ci dettero una tazza di cioccolato
con metà panino bianco, proprio bianco
come il pane di casa mia.
La maestra era molto attenta alla vita
sociale e politica e non mancava di ri-
chiamare la nostra attenzione sui fatti
salienti come l’elezione di Luigi Einaudi
a primo presidente della Repubblica Ita-
liana, quando per tre giorni sventolaro-
no le bandiere tricolori. (immancabile il
tema in classe).
Verso la metà dell’anno la maestra riten-
ne poco soddisfacente il nostro profitto
nella lingua scritta. “Da oggi farete, a
casa, un riassunto ogni giorno”, oltre ai
compiti abituali. Forte della mia esperien-
za di una quindicina di insegnati, sape-
vo che le minacce spesso cadevano nel
vuoto, ma quella della signorina Cheli
non era una minaccia: fino alla fine del-
l’anno avemmo il nostro bravo riassun-
to quotidiano.
Passati gli anni, da insegnante, mi capi-
tò di raccontare questo episodio alla fi-
glia di una mia compagna di classe, di-
venuta mia alunna. “E voi li avete fatti
davvero?” fu il suo commento. Non c’è
bisogno di sottolineare quanta acqua
fosse passata sotto i ponti, nel mondo
scolastico.
Di quella classe un terzo affrontò l’esa-
me di ammissione alla Scuola Media.
Solo quattro raggiunsero la maturità nel
1956. Ben tre di queste sono rimaste nu-
bili: seguaci della MAESTRA?

Adua Rocchi

Nel mese di novembre è uscita l’ultima
pubblicazione di Alessandra Tarabochia
“Il tempo favorevole. Dall’esperienza
della pandemia: parole da ricordare
per amare la vita” Prometheus Editrice,
Milano 2020.
In questo volume, la curatrice, che ha
alle spalle una lunga esperienza di do-
cenza universitaria nel campo della sto-
ria della filosofia, ha voluto offrire al let-
tore un momento di riflessione e di con-
forto nel corso di un’esperienza, come
quella della pandemia di Covid-19, del
tutto estranea agli uomini della seconda
metà del XX secolo e della prima metà
del XXI.
Dopo una interessante prefazione di Giu-
liana Nuvoli, già docente di letteratura
italiana alla Università degli Studi di Mi-
lano, e una breve introduzione a firma
della curatrice e di tre sue valide collabo-
ratrici (Daniela Notarfonso, Giuliana
Fantoni e Maria Luisa Eguez), inizia
un’antologia a più voci, scandita
cronologicamente da mercoledì 26 feb-
braio 2020, quando, in Lombardia, era
ormai evidente l’esplosione dei contagi,
a domenica 12 aprile.
In questo diario troviamo, ordinati gior-
no per giorno, pensieri, preghiere, arti-
coli, poesie, aforismi di diversi scrittori,
giornalisti, ecclesiastici, filosofi ecc: una
serie di voci, alcune contemporanee e
altre di molto precedenti la pandemia, che
aiutano il lettore a considerare sotto vari
aspetti l’esperienza vissuta, a riflettere
sulle sfaccettature psicologiche, storiche
e morali che caratterizzano l’atteggiamen-
to dell’uomo di fronte ad avvenimenti
inaspettati e imprevedibili che possono,
da un momento all’altro, sconvolgere la
sua esistenza. La pandemia è davvero
come un ‘cigno nero’ che improvvisa-
mente è apparso nelle acque in cui si
agitava l’umanità e ha richiamato tutti alla
caducità delle azioni e delle velleità uma-
ne.
In Appendice, dopo una cronologia che
ripercorre lo svolgersi dell’epidemia di
Covid-19 in Italia tra la fine di febbraio e
gli inizi di aprile 2020, troviamo le descri-
zioni di tre epidemie del passato: la peste
di Atene del 430 a.C., descritta da
Tucidide nella sua opera intitolata La
guerra del Peloponneso, quella di Firen-
ze del 1348, descritta da Giovanni

Boccaccio, che come Tucidide ne fu te-
stimone oculare, nel Decameron, e infi-
ne la peste di Milano del 1630, rievocata
a distanza di circa due secoli da Ales-
sandro Manzoni ne I Promessi Sposi.
Questi testi famosi ci richiamano alla
consapevolezza che l’esperienza di una
malattia epidemica ha segnato da sem-
pre le vicende dell’uomo e che solo la
nostra arroganza di ‘uomini tecnologici’
ci aveva illuso di poter dominare sempre
e comunque le forze travolgenti della
natura.
Come scrive Giuliana Nuvoli nella prefa-
zione, “questo libro testimonia che tutti
gli appartenenti al genere umano, senza
alcuna distinzione, danno risposte simili
nei momenti di dolore, di paura, di dispe-
razione: anche fra chi è stato solo spet-
tatore. E come il comune denominatore
sia la speranza. Tutte le voci raccolte in
queste pagine si nutrono di speranza:
laica e religiosa, confidente in un Dio o
in una misura tutta terrena, tutte tendo-
no verso un futuro che sia meno buio;
verso un vivere meno faticoso; verso
una vita che sia vera, e sana … e insie-
me”, perché quello che più rischiamo di
soffrire in questa pandemia è l’isolamen-
to sociale e una solitudine che spezza le
nostre abitudini.
Ma, come suggerisce il modo quasi pro-
vocatorio il titolo, riecheggiando le pa-
role di san Paolo ai Corinti “Ecco ora il
momento favorevole, ecco ora il giorno
della salvezza” (6,2), anche giorni così
drammatici possono essere tempo favo-
revole… per giungere a una nuova con-
sapevolezza dei nostri limiti e delle no-
stre fragilità, guardare alla natura e agli
altri con benevolenza, renderci conto del
valore di uno sguardo, di una carezza, di
un abbraccio e di quanto si può esprime-
re anche solo con la voce, apprezzare la
solitudine e la bellezza del silenzio, di-
ventare più liberi nelle cose essenziali
della vita, nella relazione con Dio e con i
nostri simili.
Per chi fosse interessato il libro può es-
sere acquistato presso la libreria Matozzi
in corso della Libertà a Massa Marittima
per chi è fuori Massa può essere acqui-
stato presso la casa editrice scrivendo
alla seguente email: francesco.solitario@
libero.it

Franca Landucci

Una pubblicazione sulle parole della pandemia

“Il tempo favorevole. Dall’esperienza della pandemia: parole da ri-
cordare per amare la vita” di Alessandra Tarabochia

Caro Babbo dopo 11 anni che te ne sei andato, il 21 Ottobre 2020, e’
venuta a farti compagnia la tua adorata moglie Gabbricci Lilia.
La vostra Famiglia vi porterà sempre nel cuore.

Ricordo di Alfredo Ulivelli e Lilia Gabbricci

E’ trascorso già un anno dalla tua
scomparsa e con immenso dolore ti
ricordiamo sempre con tanto amore.Ti
abbiamo sempre nei nostri cuori ed
ogni giorno che passa, ci accorgiamo
del grand e bene che ti abbiamo
sempre voluto. Tua mamma Marcella
e la tua compagna Patrizia

In ricordo di Fabio Ricci

Brevi ... ma interessanti
In crescita i furti nell’area del lago dell’Accesa
Sono numerose le segnalazioni di furti alla automobili parcheggiate intorno al lago
dell’Accesa. Oltre ai furti di denaro e altri oggetti  che si  trovano all’interno delle
automobili, i proprietari segnalano gli ingenti danni causati dall’apertura delle macchie
e i conseguenti disagi dovuti al furto di documenti come patenti e carte d’identità.
Questi atti vandalici e furti si sono ripetuti per tutta l’estate e l’ultima segnalazione ci
viene fatta per il mese  di ottobre.
Dopo la sua riqualificazione il lago è sempre più frequantato sia da massetani che lo
preferiscono al mare, sia da turisti italiani e stranieri che ne apprezzano le sue qualità
naturalistiche e archeologiche.  Un danno notevole d’immagine  per il lago dell’Accesa.
I furti vengono tutti fatti in pieno giorno sia nella mattina che nel pomeriggio. I
numerosi frequentatori chiedono di  potenziare la vigilanza  sia con la polizia urbana
che istallando telecamere.

Quelle mattonelle a “T”
Un vecchio adagio recita:”Fare e disfare è  tutto un lavorare” ed è ancora attuale.
Infatti, nella zona di Cittannuova davanti alla banca del MPS e alla farmacia, stanno
rifacendo il marciapiede antistante. Il bello è che lo hanno già  rifatto qualche anno
fa. Gli operai hanno smontato quello vecchio. So che c’era  un grosso e spesso telo
di gomma nera che ricopriva il tutto.  Naturalmente  col caldo, il freddo, il sole e la
pioggia questo si è sgretolato ed è stato cambiato. Il lato positivo è che il “fare e
disfare” crea lavoro, quindi perché costruire, edificare strutture e oggetti durevoli? È
bene che si rompano. Non so se il prossimo marciapiede sarà  fatto come i precedenti
perché  i lavori sono in corso. Adesso passiamo a parlare delle strade.
Era tanto che volevo far notare come sono malandate, ma aspettavo che passasse il
periodo elettorale. Buche (una bella grossa) al posteggio  della Coop, crepe,
dissestamento dei marciapiedi che, in alcuni casi, sono talmente stretti da  non poter
passare né con un passeggino né, tanto meno, con una sedia per gli invalidi. Qualcu-
no mi potrebbe obiettare: “per  i disabili ci sono i posti stabiliti”. Sì,  ma poi questi si
dovranno  spostare!”
Un’altra osservazione: l’ uso quasi maniacale delle mattonelle a “T”  nei posteggi.
Mi chiedo: “ma chi e’ questa ditta che le fabbrica? Come ha fatto a vincere l’appal-
to?” Mi faccio queste domande perché  sono di uno scomodo! Non essendo comba-
cianti l’un l’altra, ci rimane dello spazio dove spesso si incastrano tacchi, scarpe,
ombrelli e bastoni; per non parlare poi del rumore e del tremolio che producono se ci
si passa con carrozzine, carrelli, passeggini ecc....
Spero solo che finisca presto la produzione di queste mattonelle. Ma chissà  quante
ne dovranno ancora collocare! Genabo



Ricordi
La Torre Massetana n° 11 - 12 novembre/dicembre 2020                                                                                                                                                                                   pag. 8

In ricordo di
Secondo

Il vento dei primi giorni d’inverno porta
sempre il gelido ricordo di quel 5 dicem-
bre 1976 quando ci lasciasti… sembra
ieri… ma nulla di te è andato perduto.
Con l’amore di sempre. La tua famiglia

.In ricordo di
Giuseppe Biagi

Nel 20° anniversario della perdita del mio
caro padre Giuseppe Biagi, perduto per
un grave incidente, investito sulle stri-
sce pedonali a Spoleto, città dove egli
ha vissuto e completato la sua onesta,
solidale e operosa esistenza, lo voglio
ricordare a quanti nella sua bellissima
Massa Marittima, sua città di nascita e
di studio, lo conobbero e lo amarono.
Con immutato affetto e gratitudine per
essere stato il mio babbo.

Tua figlia Patrizia Biagi

“Ricordati di me che son Piero Germani
Roma mi fe disfecemi Maremma”
Libero rifacimento di Nadia dalla  Divina
Commedia di Dante.

Il dott. prof. Piero Germani
è stato primario del reparto di ortopedia
e traumatologia dell’ospedale di Massa
Marittima ed è  stato proprio lui il fonda-
tore e l’ organizzatore.
Poteva essere ricordato per questo e per
il suo contributo all’ ospedale Sant’An-
drea ma ora tutto quello che aveva co-
struito non esiste più e il suo ricordo
svanirà col tempo. Poi, quando non ci
saranno nemmeno  le persone che gli
hanno voluto bene anche il fievole ricor-
do scomparirà del tutto.

01/11/1991                         01/11/2020
In ricordo di

Civario Pistolesi

Sono tanti 29 anni, ma non hanno mini-
mamente intaccato l’intensità del ricor-
do di te. Tutti quelli che ti hanno cono-
sciuto ti ricordano con amore e rimpian-
to saluta mamma.
I figli, la nuora i nipoti ed i pronipoti che,
purtroppo, non ti hanno conosciuto.

La bellezza e il fascino del Lago
dell’Accesa sono sempre più accessibili
grazie alla nuova applicazione che
completa il progetto di riqualificazione
del Comune che ha visto a fine settembre
l’installazione dei nuovi pannelli
informativi sulle rive del lago e nell’area
archeologica etrusca. Inoltre è stata
attivata la nuova app dal nome “Accesa
+” che si potrà scaricare gratuitamente
su ogni smartphone sia IOS  che
Android. Sviluppata dalla Società
Cooperativa Archeologica (ARA), di
Siena, questa applicazione consente di
ottenere sul telefonino numerose
informazioni sempre aggiornate (mappe,
foto e testi), utili non solo per le visite
sul lago ma anche dei dintorni in
particolare per i musei di Massa
Marittima e gli altri punti d’interesse
architettonici e ambientali presenti in
questa parte del Parco Nazionale delle
Colline Metallifere. «L’Amministrazione
Comunale – commenta l’assessore alla
cultura Irene Marconi -  sta realizzando
un progetto di riqualificazione
complessiva delle aree circostanti il Lago
dell’Accesa, sempre nel rispetto
dell’ambiente e cercando modalità di

intervento a basso impatto che si
integrino con le caratteristiche del
luogo. L’app è uno strumento importante
che consente una doppia visita al lago,
sia dal punto di vista storico che
ambientale - naturalistico.  Siamo
convinti – prosegue - che oltre a
migliorare l’accessibilità al lago si debba
accrescere la consapevolezza dei
visitatori rispetto alla delicatezza e unicità
dell’ambiente. I pannelli mostrano come
la visita cambia al variare delle stagioni
perché il Lago dell’Accesa diventi un
luogo da visitare in ogni momento
dell’anno», conclude Irene Marconi. «La
realizzazione del progetto di
riqualificazione generale dell’Accesa –
aggiunge Roberta Pieraccioli direttore
dei Musei di Massa Marittima - arriva
proprio nell’anno in cui si sarebbero
ricordati i 40 anni dall’inizio degli scavi
da parte del prof. Giovannangelo
Camporeale, al quale è stato intitolato il
museo archeologico che espone
prevalentemente i reperti ritrovati  al Lago
dellAccesa”.  Nell’applicazione “Accesa
+” ci sono informazioni in doppia lingua,
inglese ed italiano, corredate di una
bibliografia  di  riferimento  per  lasciare
spazio  ad  ulteriori  approfondimenti  da
parte  dei  visitatori. Data l’assenza di
copertura di rete sui percorsi di visita,
l’applicazione sarà  completamente
funzionale offline grazie all’uso di
particolari sensori chiamati NFC che
sono stati installati all’interno dei pannelli
del percorso di visita. NFC è
l’abbreviazione di Near Field
Communication, tradotto come

“comunicazione in prossimità”, ed è una
tecnologia in grado di mettere in
collegamento due dispositivi, situati a
breve distanza l’uno dall’altro, in
modalità senza fili e senza connessioni
esterne. Basta che ogni utente avvicini
il proprio dispositivo ai sensori di ogni
pannello, nella parte in basso
riconoscibile da un logo con scritto
“NFC”, per poter attivare contenuti
contestuali al luogo in cui si trova in
modo totalmente automatico. Ogni
sensore non necessita di alimentazione
elettrica, ed è identificativo di quel
particolare punto di interesse. In questo
modo, il visitatore  potrà  fruire  di
un’esperienza  di  visita  unica,
personalizzata  rispetto  ai  propri
movimenti  e  senza  vincoli  di  sorta,  in
modo  intuitivo  ed  esaustivo  senza  la
necessità  di  muoversi  o scegliere
opzioni in complicati ed eccessivamente
strutturati menu di navigazione. Con
l’applicazione è possibile restare in
contatto virtuale con il lago anche in
questo momento e le opzioni di lingua e
incremento dei contenuti potranno
essere ampliati in qualsiasi momento. Il
progetto complessivo di riqualificazione
del Lago dell’accesa avviato dal
Comune, che ha visto, tra gli altri
interventi la sistemazione dei punti di
accesso alle sponde e delle pedane, il
miglioramento dell’accessibilità e
l’arrivo, è costato 137 mila euro ottenuti
grazie ai bandi di Far Maremma e
attraverso il PSR (Piano Sviluppo Rurale)
della Regione Toscana e in particolar
modo con i fondi Leader.

Improvvisa morte del dott. Franco Mi-
schi, di soli 64 anni, avvenuta il 7 no-
vembre a causa di un infarto. Persona
conosciuta e stimata da tutti sia per la
sua professione di farmacista che eser-
citava a Prata e Boccheggiano, sia per la
sua umanità, disponibilità e simpatia, sia
per il suo attaccamento a questa terra
dalla quale non si è mai voluto separare.
La sua vita si svolgeva con passione e
impegno fra Prata dove aveva aperto la
farmacia nel 1990, e Boccheggiano dove
era nato e  abitava con la moglie Graziella
e il figlio Emanuele. Proprio a Boccheg-
giano  aveva ideato un dispensario far-
maceutico per dare un servizio in questa
difficile emergenza sanitaria. Ricordano
tutti la sua disponibilità a rispondere ad
ogni emergenza anche fuori orario per
dispensare medicinali. Il dott. Franco era
veramente un punto di riferimento, una
persona su cui contare come testimonia
anche il suo impegno come Volontario
delle Casse Mutue di Boccheggiano sem-
pre disponibile per le emergenze in am-
bulanza.
Figlio di minatori conosceva bene la sua
terra, i sacrifici, i problemi e le difficoltà
di queste popolazioni, per questo non
se ne è andato dopo la laurea ma ha deci-
so di rimanere qui. Un esempio su cui
dovremmo riflettere. Tante le sue passio-
ni a cui si dedicava nel poco tempo libe-
ro: fungaiolo e amore per la campagna,

una grande passione per la falegnameria
a cui si dedicava raggiungendo risultati
da professionista. Ma anche appassio-
nato di teatro e musica tanto da suonare
la chitarra e partecipare come attore alla
messa in scena di commedie con la Com-
pagnia “Combriccola di Boccheggiano”.
Alla moglie Graziella e al figlio Emanue-
le, che abbiamo conosciuto in occasio-
ne della vincita di una borsa di studio
del nostro giornale,  le vicinanza  della
Torre Massetana in questo momento di
dolore.
                                                Il direttore

Scomparso il dott. Franco Mischi
farmacista di Prata e Boccheggiano

In ricordo di
Graziano Rosati

 “Purtroppo subiamo l’ennesimo atto di
vandalismo e con sconcerto e delusione
siamo costretti a sospendere
nuovamente l’erogazione del servizio di
distribuzione di acqua potabile presso
la Casa dell’Acqua”. E’ questo il
commento amaro di Renato Vanni,
presidente di Massa Marittima
Multiservizi, dopo l’ennesimo atto di
vandalismo alla Casina dell’Acqua di Via
Martiri della Niccioleta. “In ottobre –
aggiunge Vanni - abbiamo dovuto
sostituire alcuni componenti che hanno
ritardato la riparazione del guasto.
Oltretutto i problemi di magazzinaggio dei
pezzi di ricambio a causa dell’emergenza
sanitaria Covid-19 allungano i tempi di
intervento. E’ l’ennesimo scempio a
carico di tutti. A nome di tutto il CDA
osserviamo che purtroppo il primo danno
viene sopportato proprio dai cittadini
che hanno sempre mostrato di gradire
molto questa modalità di distribuzione
dell’acqua. Lo dimostra il fatto –
sottolinea il presidente, che dall’inizio del
2020, malgrado il lockdown, abbiamo
erogato circa 385 metri cubi di acqua
naturale e 134 metri cubi di acqua
gassata, che si concretizzano in un
risparmio di produzione di plastica e di
emissioni di C02 veramente importanti
per la nostra comunità. I vandali però
non ci fermeranno e speriamo di riaprire
prima possibile il servizio. Intanto
presenteremo subito denuncia per
danneggiamento alle autorità competenti
augurandoci che tramite le telecamere
presenti si possa individuare i
responsabili di questi atti vandalici.
Invitiamo tutti i cittadini – conclude
Vanni - a darci una mano segnalandoci
situazioni sospette ma anche indicarci
eventuali casi di male utilizzo di un bene
comune che tutti gradiscono”. Parole
dure anche dal sindaco Marcello Giuntini.
“Abbiamo creduto molto
all’installazione della Casa dell’Acqua,
afferma, questi vandalismi purtroppo
ricorrenti creano un danno a tutta la
cittadinanza e sono indegni di una
comunità come la mostra che fa del
vivere civile un motivo di orgoglio”.

Atti vandalici
alla casina dell’acqua

il dott. Franco Mischi
appassionato di micologia

Il 25 novembre all’età di 83 anni ci ha
lasciato Roberto Nepi. Di famiglia
massetana, Roberto era conosciuto e
stimato da tutti per il suo carattere
cordiale, la sua disponibilità e affabilità.
Da massetano doc non poteva non amare
il Balestro e il suo Terziere, quello di
Borgo.
Fin dalla fondazione dei Terzieri, Roberto
allora ventenne, partecipò subito alla vita
del suo Terziere prodigandosi per iniziare
un’avventura che sarebbe diventata la
sua seconda famiglia quella dei colori
giallo-blu. Fu uno dei primi sbandieratori,
poi balestriere, Capitano del Terziere e per
tanti anni consigliere. La notizia ha
nuovamente rattristato il Terziere di Borgo
dove tutti ricordano il suo impegno, la
sua partecipazione attiva, il suo
contributo di idee e di lavoro. “Con
Roberto, afferma il priore Roberto Barni,
scompare un altro protagonista della
storia del nostro Terziere. Era una persona
serie, disponibile, attaccata ai colori
gialloblu. E’ stato anche balestriere ed ha
tirato al Balestro nel 1983 dove si
classificò secondo. Resta il dspiacere di
non averlo potuto  salutare come
avremmo voluto a causa del covid.”
Nonostante l’età e alcuni primi problemi
di salute  ha continuato  a voler indossare
con lo stesso orgoglio e  fierezza il
costume nel gruppo dei Natabili del
balestro dimostrazione di attaccamento
verso la sua città che amava.
Per questa sua passione anche il rettore
della Società dei Terzieri ha partecipato
nome di tutto il Magistrato al lutto del
figlio Francesco e della figlia Roberta.
Anche la Torre Massetana si unisce alle
espressioni di cordoglio di tanti
massetani alla famiglia Nepi.

Scomparso
Roberto Nepi

Progetto di riqualificazione del lago dell’Accesa
Ora c’è anche un’ app da scaricare su telefonino: “Accesa+”

A nove anni dalla scomparsa
Lidia e Graziano ricordano

con il medesimo affetto
Iva Clementi Bai

“Gli angeli non si vedono ma
sappiamo che esistono, ci sono
accanto e ci proteggono, sono le
persone che ci hanno voluto bene
e che sono volate vie troppo
presto.”

Nel 10° anniversario della scomparsa,
avvenuta il 31 dicembre 2010,  la moglie
Daniela, la figlia Giulia e i parenti tutti lo
ricordano con affetto.

Nel secondo anniversario
dalla scomparsa  i figli, il genero
ed i nipoti ricordano con affetto

Franca Benini

“La paura può farti prigioniero,
la speranza

può renderti libero”A.D.

“La vita non è aspettare che passi
la tempesta, ma imparare a

ballare sotto la pioggia”
                              Mahatma Gandhi

“Ama la vita più della sua logica,
solo allora ne capirai il senso”

                            Fëdor Dostoevskij

Ricordi
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Il ciclismo dei grandi nelle Colline Metallifere
dal 1930 ai primi anni cinquanta (seconda parte)Nel 1933 il Giro d’Italia passa da Massa

Marittima con la tappa Firenze - Grosseto
di 193 chilometri. Da Firenze ci si muove
per Tavarnelle, Poggibonsi, Colle Val
d’Elsa, Radicondoli, Bivio
Monterotondo, Massa Marittima,
Castiglione della Pescaia, Grosseto. Il
Corriere della Sera del 12 maggio 1933
ci racconta alcune fasi della gara. Le pri-
me avvisaglie di battaglia si hanno a tren-
ta chilometri dalla partenza nella salita
per Tavarnelle. I cronisti di quel tempo
curiosamente criticano una scritta pub-
blicitaria trovata nella zona del Chianti
Fiorentino: “Il vino allunga la vita!” E’
ritenuta poco adatta per dei corridori che
tendenzialmente sono astemi. Infatti, il
Corriere della Sera ammonisce: “Il cor-
ridore si accontenta invece dell’acqua
contenuta nelle bottigliette di allumi-
nio o di quella attinta in fretta nei tor-
renti o alle fontane rustiche.”
Sicuramente in corsa i corridori beveva-
no acqua, ma fuori dalle corse… chissà
se aveva ragione il cronista o se già allo-
ra non esisteva una forma di “doping
naturale” che prevedeva anche il vino.
A quei tempi l’alimentazione di uno spor-
tivo era così fatta: chi correva doveva
mangiare perché consumava molto e chi
mangiava beveva il vino. Ma seguiamo
la cronaca della corsa raccontata sempre
dal Corriere della Sera:
“Alle due del pomeriggio, dopo
centoventi chilometri di corsa, Alfredo
Binda passava primo con notevole van-
taggio al culmine della salita di Pog-
gio Piovano, guadagnando il minuto
di abbuono valevole per la classifica
generale stabilito quest’anno per i mi-
gliori scalatori. In quel momento Binda
veniva a consolidare notevolmente il
suo posto di primo in classifica.
Cinque minuti dopo una macchina di
giornalisti, al seguito della corsa, ac-
compagnando nella vertiginosa disce-
sa i corridori che si erano lanciati al-
l’inseguimento del campione del mon-
do (Binda, n.d.r.), frenava bruscamen-
te. Sul ciglio della strada era stato vi-
sto, attraverso la polvere della corsa,
un corpo abbattuto. Alla maglia trico-
lore si è riconosciuto Guerra. Il cam-
pione d’Italia, che era in ritardo di 40
secondi su Binda, era caduto in una
curva ed era rimasto ferito e privo di
sensi […]. Soccorso, rianimato e rimon-
tato sanguinante in macchina (la bici,
n.d.r.), Guerra iniziava l’inseguimento
che a volte pareva dovesse concludersi
in una sterile fatica.”
Sentiamo come il cronista de La Stampa
Francesco Carli descrive lo stesso epi-
sodio: “Deciso, risoluto, sbrigativo, ve-
rifica le condizioni della macchina (la
bici, n.d.r.). Buone. Allora con un balzo
vi è sopra e si avventa all’inseguimen-
to. Ha perso soltanto un minuto. Lo
riguadagnerà? La sua azione è stupen-
da. Fa veramente pensare a una loco-
motiva quest’uomo che incede con ga-
gliarda irruenza. In breve riacciuffa
coloro che gli erano passati davanti
[…].
Alle 14,30 egli è a Massa Marittima con
un distacco di un minuto e 45 secondi
da Martano che è passato primo segui-
to da Binda, Piemontesi. Demuysere e
Cazzuleni.”
A Follonica Guerra raggiunge i fuggitivi.
A sedici chilometri dall’arrivo Binda fora
due volte, perde quattro minuti e la ma-
glia rosa; Guerra ne approfitta e sfreccia

fino a Grosseto dove nel rettilineo supe-
ra ampiamente Piemontesi, Bovet e
Demuysere e va a vincere la tappa.

6. Il Giro d’Italia 1936:
Prata Gran Premio
della Montagna

Nel 1936 la tappa Montecatini Grosseto
ci rende di nuovo protagonisti. Tra gli
altri, a 43 anni corre ancora il Gira che,
però, si ritira dopo una caduta. In questa
edizione Prata viene scelta come traguar-
do per il Gran Premio della Montagna,
motivo per cui la stampa del tempo la
denigra, anche oltre misura, perché rite-
nuta una salita troppo piccola per dei cor-
ridori in grado di spianare le montagne.
La corsa parte sotto la pioggia da
Montecatini poi prosegue per Fucecchio,
Empoli, Castelfiorentino, Certaldo,
Poggibonsi, Colle Val d’Elsa. A Prata è
fissato il primo traguardo per il Gran Pre-
mio della Montagna, ma la salita non è
abbastanza selettiva e i distacchi sono
di pochi metri.
La Stampa del 21 maggio 1936 ne parla
così: Ora veniva la salita di Prata che
aveva avuto l’onore, non so perché, di
essere scelta come primo traguardo per
il Premio della Montagna. Montagna
questa? Ma appena collina dove la co-
siddetta salita aveva un dislivello di
forse nemmeno il due per cento fin oltre
il Gabellino. La difficoltà maggiore,
invece, era il vento che si parava
dinnanzi.
Il Corriere della Sera del 21 maggio 1936
nei confronti di Prata è ancora più
drastico: Perché, in questa luce di ban-
diera, faticare tanto per conquistare i
posti al traguardo del Gran Premio del-
la Montagna posto lassù con il suo
striscione rosso, sotto alle case di Prata,
nere di vecchia pietra? E’ già abbastan-
za l’onore che questa salita da parroci
di campagna sia stata compresa tra
quelle dove si misuran le forze dei
divoratori di montagne. Non si preten-
derà che per una salita da farla como-
damente in triciclo da bambini si sco-
modino i Bartali e i Camusso, i Bini e i
Cecchi e i Bizzi.
La scelta degli organizzatori del Giro di
mettere il Premio della Montagna a Prata
proprio non piaceva alla stampa. Appe-
na iniziata la discesa verso Massa Olmo
fora due volte, Girardengo cade e si frat-
tura una costola. A Massa è previsto il
rifornimento, poi si va diretti a Grosseto
dove vince Battesini in volata.

7. Alle soglie della guerra
Siamo alle soglie della guerra: il giro fa
tappa a Grosseto nel 1939 e nel 1940,
entrambe le volte con la tappa Pisa -
Grosseto. C’è un altro grande ciclista
che corre sulle nostre strade, Fausto
Coppi. Nella tappa del 1939 Saponetti
scatta alle porte di Grosseto e vince in
volata. Nell’edizione del 1940 Coppi cade
all’ingresso di Grosseto, vince Leoni e
Favalli è maglia rosa.
A questo punto la guerra interrompe tut-
to e per ritrovare i campioni del ciclismo
in Maremma bisogna aspettare gli anni
cinquanta con una corsa tutta
maremmana.

Servizio di Sandra Poli

5. Il Giro d’Italia 1933:
Guerra cade e si rialza

Nei primi anni cinquanta fece la sua com-
parsa in Maremma una corsa ciclistica,
durata per un breve periodo nonostante
l’enorme risonanza che ebbe anche a li-
vello nazionale. Il nome completo di quel-
la che per semplicità chiamiamo Massaua
Fossati era Gran Premio Massaua Blue
10 Fossati, altrimenti detta anche “corsa
della tela”: Massaua era il nome del del
tessuto commercializzato, il Massaua
Blue 10, appunto, che divenne famoso
negli anni cinquanta perché utilizzato
nella fabbricazione dei primi blue - jeans
prodotti in Italia. Ideatore e promotore
della corsa fu Angiolo Paoletti, l’impren-
ditore che fece conoscere la Maremma
grazie alla sua industria tessile con 48
filiali sul territorio nazionale e oltre 1000
dipendenti.
Nato a Montepiano nei pressi di Vernio
il 16 ottobre 1912 da una famiglia che
commerciava tessuti fin dal XVI secolo,
Paoletti da ragazzo si avviò al commer-
cio battendo le campagne
dell’Appennino tosco emiliano. Subito
dopo la guerra si trasferì in Maremma ed
ebbe l’incarico della distribuzione di 250
milioni di telerie. Paoletti (che destinò una
parte degli utili ai disoccupati della pro-
vincia) aprì a Grosseto un magazzino a
prezzo unico dando impulso alle vendite
rateali, quindi fondò l’ONAP (Organiz-
zazione Nazionale Angiolo Paoletti) par-
tendo con un piccolo numero di viaggia-
tori per giungere nel corso di pochi anni
a mille venditori esclusivi. Intanto inizia-
va la sua attività industriale in uno scan-
tinato, con soli otto operai finché nel
1949 realizzò il primo stabilimento con 250
operai. Nel 1969 inaugurò il grande com-
plesso industriale in Castiglione della
Pescaia e la nascita dell’Industria Mani-
fatture TessiliAngiolo Paoletti S.p.A. Dal
suo stabilimento uscivano trapunte, ve-
staglie, lenzuoli e biancheria varia. Nel
1976 gli fu conferita l’onorificenza di ca-
valiere al merito del lavoro dal Presiden-
te della Repubblica.
Avendo un fatturato mensile molto alto,
poté organizzare la Massaua Fossati che
aveva un costo enorme solo per ingag-
giare i grandi ciclisti e portarli più che a
correre a fare la presenza. Nomi come
Coppi, Bartali, Magni, Maggini davano
sicuramente lustro a una corsa che altri-
menti sarebbe passata più in silenzio.
Paoletti, inoltre, aveva contatti con l’A.C.
Pratese e grazie anche a questa riuscì ad
ingaggiare i ciclisti. La Massaua Fossati
durò solo quattro edizioni, dal 1950 al
1953: probabilmente la sua interruzione
non fu dovuta solo a un fattore econo-
mico; il fatto che si svolgesse i primi di
maggio non giocava a suo favore.
Essendo in prossimità del Giro d’Italia e
di altre corse come le classiche del Nord,
non la rendeva appetibile per i ciclisti
che, in alcuni casi, preferivano altre pla-
tee. Ma quando passava per le strade di
Maremma era festa grande e anche a
Massa fu attesa con trepidazione.

Capitolo 2 La Massaua Fossati: la corsa della tela

1. Angiolo Paoletti e
l’industria tessile

2. 1950: Le tre tappe

La prima edizione della Massaua Fossati
si ebbe nel 1950. Partì un po’ in sordina
tanto che i giornali del tempo non ne
parlano molto, il Corriere della Sera le
dedica poche righe parlandone come un
Gran Premio per indipendenti intenden-
do con questo termine coloro che stan-
no tra i professionisti e i dilettanti e si
iscrivono alle corse a tappe o in linea da
soli, quelli che nelle pagine precedenti
abbiamo chiamato isolato. La prima edi-
zione vide la formula della corsa in tre
tappe: Grosseto - Piombino; Piombino -
Siena; Siena - Grosseto. 502 chilometri
totali in cui risultò vincitore l’abruzzese
Franco Franchi, celebre gregario di
Fiorenzo Magni, secondo Gino Campigli,
terzo Vittorio Magni.

3. 1951 - Coppi, Bartali e
Magni a Massa Marittima

a) La fremente attesa

La seconda edizione della Massaua Fos-
sati ebbe una maggiore risonanza com-
plice forse anche la scelta degli organiz-
zatori di una corsa in linea che rendeva
più avvincente la gara. Questo compor-
tò che ciclisti come Coppi, Bartali,
Soldani, Petrucci fossero attratti da una
gara per niente facile, ma che poteva es-
sere un ottimo allenamento in vista del
Giro d’Italia. L’edizione del 1951 fu se-
guita da Cine Sport, la Settimana Incom
e dal Film Giornale Universale; anche la
Rai vi dedicava molto spazio. Come di-
cevamo, non era una corsa facile; 235
chilometri di percorrenza con tre Gran
Premi della Montagna: Massa Marittima
(400 m.), Montieri (682 m.) e Collacchie
(m. 110), salite in grado di fare una sele-
zione durissima.
Il Telegrafo del 20 aprile 1951 mostra
molto entusiasmo per questa corsa dalla
formula rinnovata: “[…] il cercar di dare
alla massa sportiva uno spettacolo qua-
le promette di essere il “2° Gran Pre-

mio Massaua Fossati”, va ad onore de-
gli organizzatori della gara che si av-
via celermente a diventare una fra le
corse più rappresentative sul piano
nazionale. Infatti, cambiata la formula
della prima edizione, ma di gran lunga
aumentato il valore e il numero dei par-
tecipanti, la corsa maremmana si inse-
risce decisamente nel “firmamento spor-
tivo”.
Queste sono le squadre che risultano
iscritte alla Massaua per l’edizione del
1951:
Ganna: Fiorenzo Magni, Nedo Logli,
Aldo Bini, Franco Franchi, Renato
Zannettini
Bartali: Gino Bartali, Adalbert Jomaux,
Giovanni Corrieri, Aldo Giannelli, Pino
Ausenda.
Bianchi: Fausto Coppi, Serse Coppi,
Fiorenzo Crippa, Ettore Milano
Taurea: Alfredo Martini, Mario Baroni,
Loretto Petrucci, Giancarlo Astrua, Vin-
cenzo Rossello, Vittorio Rossello
Legnano: Renzo Soldani, Tranquillo
Scudellaro, Giuseppe Mainardi
Wilier Triestina: Alfredo Pasotti,
Rinaldo Moresco, Adolfo Grosso, Lucia-
no Cremonese, Pietro Zappon, Rinaldo
Beschi, Mario Parigi, Giuseppe Zollia
Frejus:Aldo Ferrari, Marcello Ciolfi, Ar-
mando Barducci, Luigi Spotti, Silvio
Pedroni
Atala: Luciano Maggini, Sergio Maggini,
Marcello Paolieri, Valdemaro Bartolozzi,
Luciano Pezzi, Vito Ortelli
Fuchs: Enzo Cappini, Elvio Busancano,
Amedeo Paolinetti

Non accasati: Luciano Frosini, Antonio
Ansenda, Giorgio Albani, Luigi Casola,
Aldo Tosi, Settimio Simonini Giorgio
Gargioli. Altri iscritti: Tognarelli,
Giannelli, Pasquini e Biagioni
Negli sportivi maremmani c’è grande at-
tesa e grande entusiasmo di vedere dei
campioni. Coppi ritorna alle gare dopo
un lungo infortunio: nel 1950 a Primolano
si era fratturato il bacino e aveva chiuso
in anticipo la stagione. Ora ha sete di
rivincita anche se forse è più concentra-
to sul Giro d’Italia e usa la Massaua come
un test di prova. Anche Bartali nicchia:
qualche giorno prima è all’inaugurazio-
ne della pista di Batignano e il cronista
de Il Telegrafo gli chiede della Massaua
Fossati: Non so nulla, ad ogni modo
alle corse si viene per vincere.
Aspettativa vi è anche sui giovani
Petrucci e Soldani in cui i giornalisti ve-
dono la nuova “coppia” del ciclismo
dopo Binda e Guerra e Coppi e Bartali.
2. continua

Gino Bartali al centro della foto, il quarto  è Fausto Coppi

La Massaua- Fossati del 1952
Magni in primo piano

1951 - Una gara ciclistica su un circuito cittadino (Foto Corrado Banchi)

1951 - Circuito di Cittavvecchia Passaggio in via Ximenes (foto Corrado Banchi)

Per le foto si ringrazia Sergio Lucietto e Giancarlo Grassi
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La posta della Torre

Cara Torre,
Mi fa piacere riportarti alcune emozioni
e raccontarti, se vorrai, alcuni episodi che
ho provato e vissuto nel corso della
Walking Francigena Ultramarathon del
10-11 Ottobre 2020.
Per circostanziare di cosa si tratta, è una
camminata, non di natura agonistica, di
circa 120 km, esattamente 125,8, che que-
st’anno è partita da Piazza del Campo a
Siena, alle 10:00 della mattina del 10 ot-
tobre, per concludersi ad
Acquapendente, in Piazza G. Fabrizio di
fronte al Palazzo Comunale, il giorno suc-
cessivo. Il percorso si snoda sulla via
Francigena, toccando prima Ponte
D’Arbia, quindi Buonconvento,
Torrenieri, San Quirico, Bagno Vignoni,
Gallina, Abbadia San Salvatore, Ponte a
Rigo, Proceno e finalmente
Acquapendente.
Sono partito con un gruppo di amici, con
cui condivido la stessa passione, ma sa-
pevo che non avrei potuto e forse nean-
che voluto, farla in compagnia, almeno
non con una compagnia predefinita e
pianificata alla partenza. Era il mio viag-
gio.
Non era la prima impresa su una distanza
così lunga. Da ormai oltre 6 anni dedico
del tempo al podismo amatoriale, senza
alcuna velleità di successo, ma solo per
la mia soddisfazione. Ho corso parecchie
maratone, Firenze, almeno 5 volte, Pisa,
Carrara, Roma, New York, Budapest; qual-
che Ultramarathon, Terre di Siena (50 km),
Tuscany Crossing (53 km), Brunello
Crossing (45 km) e la mitica ed epica
100km del Passatore per due volte, le ul-
time edizioni 2018 e 2019. Lo scorso anno
avevo tentato, con molta leggerezza e
poca preparazione, la stessa camminata
sulla via Francigena di 120 km, ritirando-
mi esausto e distrutto al km 90 a
Radicofani. Quest’anno l’ho portata a
termine.

Ho partecipato ad una prova di questo
genere per spingermi oltre (oltre le mie
colonne d’Ercole), oppure, citando una
canzone di un famoso cantante, sempli-
cemente per aprire la mente:
… Viviamo comodi dentro alle nostre
virgolette ma il mondo è molto più gran-
de più grande di così se uno ha impara-
to a contare fino a sette vuol mica dire
che l’otto non possa esserci …
Oppure, in fondo, per cercare qualcosa,
per cercare me stesso, in una situazione
complessa, in cui potevo avere degli
obiettivi evidenti, quali il traguardo e il
tempo, e alcuni altri, nascosti. La rispo-
sta al “perché” di una tale pazzia è spes-
so volutamente incompleta: la ricerca del
proprio io, fino nell’intimo, non basta.
Non è solo sete di conoscenza, è la vo-
glia di crescita e di evoluzione che c’è
già e che troverà linfa nella consapevo-
lezza di sé, dei propri limiti e delle proprie
ambizioni.
Mi ero preparato, per quanto ci si possa
allenare per una prova del genere, così
lunga, così dura. In realtà, però, non è di
una semplice camminata che io sto par-
lando, ma di un viaggio e per quello ave-
vo tentato di prepararmi. Semplicemente
per affrontarlo, per avere i mezzi neces-
sari o quelli che credevo servissero. Al-
lenamenti lunghi, prima 10, poi 20, poi 30

km e poi anche di più. Da casa di
Poggibonsi al castello di Monteriggioni,
al mattino presto, anche alla notte. A
Massa, da casa al lago dell’Accesa e poi

WALKING FRANCIGENA ULTRAMARATHON
Emozioni sulla via Francigena

Caro direttore
mi ripresento sul nostro giornale per espri-
mere un mio pensiero sullo scempio che
è stato compiuto nell’area dove una vol-
ta sorgeva il “Rifugio sant’Anna” volu-
to dal suo fondatore don Luigi Rossi.
Mi ero ripromessi di non frequentare più
l’area di Poggio ma ciò mi rimane impos-
sibile per vari motivi, specie di lavoro, e
l’impatto visivo che si presenta al citta-
dino è di quelli che ricordano atteggia-
menti del passato, atti a voler cancellare
una memoria. Essendo nato nel conte-
sto del Rifugio, fra tante pillole educative
c’era anche quella sul rispetto per il ri-
cordo della memoria storica che ci servi-
va per affrontare l’oggi e il domani.
Un primo punto interrogativo è: ma sia-
mo sicuri che il posto migliore per
ereggere un casermone del genere fosse
proprio quello?
Il secondo punto è: chiedersi se il Rifu-
gio non meriti di essere ricordato perché
partorito nella mente di don Luigi Rossi
proprio per lo scempio che la guerra ave-
va seminato nel nostro territorio specie,
come memoria ci insegna, con l’eccidio
di Niccioleta in cui tanti orfani vi trova-
rono un tetto e un avvenire.
Tutto ciò mi da a pensare che sia l’inizio
per voler creare fra 7/10 anni un quartie-
re nell’area del “Rifugio” dove vecchi
progetti erano stati studiati negli anni
passati e mai portati a compimento per il
rifiuto della figura scomoda che don Lui-
gi rappresentava su una fascia politica
locale. Ho nell’archivio della “Associa-
zione Ragazzi del Rifugio” le varie richie-
ste che avanzammo all’allora sindaco per
intitolare la Piazzetta della Chiesa di
Cittanuova a “Don Luigi Rossi”. Ma mai
risposta ci fu data per scritto. In un col-
loquio ci fu detto che i tempi per fare

questo non erano maturi perché dove-
vano passare almeno 10 anni dalla morte
per poter intestare una via come
prededeva la legge.
Non dico niente sulla strada intitolata a
“Don Sebastiano Leone a Follonica due
anni dopo la sua morte. Non dico niente
sull’opera dimenticata di tutte quelle
persone come le signorine Rina e Anna
Maria Bisogni, Anna Moi, Maria Sardi e
don Pietro e tante altre che hanno fatto
si che il Rifugio aiutasse circa 5.000 ra-
gazzi.                               Luigi Corsetti

a Montarsenti e ritorno.
Solo, in compagnia, di
corsa, di passo. Grazie
Manuela, il tuo aiuto è
stato prezioso.
Questo viaggio è stato
condiviso da oltre 1.000
iscritti, in diversi percor-
si da 20, 25, 32, 35, 65 e
120 km di cui 250 iscritti
alla 120 km ed arrivati
esattamente in 120,
meno della metà a testi-
monianza della difficol-

tà. Sono partito tra i primi, scaglionati
per fronteggiare l’emergenza Covid. Ho
tenuto un buon passo, fin da subito, in-
torno ai 6km/h. Mi sono fermato pochis-
simo ai ristori (ogni 6 km circa). Sono an-
dato bene, ben oltre le aspettative.
Come nella vita quotidiana ognuno di noi
ha i suoi ritmi, il suo “passo; ci sono at-
tività che ci riescono meglio, altre più
indigeste e, in quel viaggio, come nella
vita, ognuno dovrebbe usare le sue ca-
pacità, le sue frecce e quindi, che vada
più lento o più veloce, non è così impor-
tante, almeno non tanto importante quan-
to la strada stessa, quanto l’intenzione
di percorrerla quella strada.
Il cammino era lungo. A San Quirico si è
fatto buio. Ho messo su la lampada fron-
tale ed ho proseguito. Ho affrontato la
notte, da solo, senza paura. Sapevo che
avrei avuto davanti oltre 12 ore di buio,
sentieri, salite, il bosco. Ed era proprio
quel bosco buio che cercavo, per lasciarci
il peggio di me e di quello che mi hanno
dato gli altri. E così è stato.
                                    Sandro Orlandini
1. continua

Vogliamo rispetto e memoria
per l’opera di don Luigi Rossi

L’11 dicembre 2009 ci lasciava il nostro
caro don Luigi. Undici anni sono
passati e sembra un secolo tante
sono le cose  cambiate.
Guardare il Rifugio sant’Anna oggi
per noi è molto triste. Mai nessuno
avrebbe pensato che potesse
succedere quello che è è successo.
Ma noi guardiamo il Rifugio e lo
vediamo ancora come era, vediamo le
nostre corse, i nostro campo di calcio,
il teatrino, il nostro refettorio. E’
ancora tutto lì con te in mezzo a noi.
Noi non ti dimenticheremo mai perchè
sappiamo cosa  sei stato e cosa hai
fatto.
                                       I tuoi ragazzi

11 anni fa ci lasciava il
nostro don Luigi

A 25 anni dalla scomparsa i figli e le
nipoti la ricordano con grande  affetto

In ricordo di
Raimonda D’Agostino

Lutti di
novembre
Roberto Bindi

Daniela Biondi in Trafeli
Franco Mischi
Noè Scarnicci

Domenico Balistreri
Roberto Nepi

Alle famiglie le condoglianze
della Torre Massetana

C’era una volta.... Fonte Cristina
No, non è  una favola, ma una storia vera che racconta le avventure e disavventure
di questa fonte storica di Massa. C’era una volta un sentiero ricoperto da un tappeto
di foglie verdi in primavera ed estate; gialle e marroni d’autunno. Si entrava come in
una galleria con una volta di rami. Il sole filtrava fra le foglie. Quando entravo nel
bosco di faggi, ornelli, querce e corbezzoli mi sembrava di essere abbracciata dalla
natura, avvolta da una coperta morbida e profumata.
Mi inoltravo nel rumore ovattato e arrivavo a questa fonte. C’era .... una sorgente
che riempiva una vasca di acqua limpida e fresca. Vicino un bel lavatoio dove le
donne andavano a lavare i panni e forse si abbeveravano gli animali sia domestici
che selvatici. Si sentiva una delicata musica del gorgoglio dell’acqua e del fruscio
delle foglie. Fra il verde qua e là  apparivano delle bacche rosse della rosa canina, del
punitivo e dell’agrifoglio. Rimanevo incantata dalla bellezza di questo posto, ma
poi...... sono passati tanti anni; ho voluto ripercorrere il sentiero ma... il tappeto
erboso e la volta non ci sono più. Il bosco è  stato tagliato  e il sole ha inaridito il
verde. Sul sentiero c’è  solo ghiaia. Arrivo alla fonte. Che delusione!!
La vasca ed il lavatoio sono spariti sotto un groviglio  di rovi. Si intravede un po’di
acqua e un rudere poi una rete che li circonda. Di là  dalla rete già si vede un inizio di
discarica: tubi  secchi arrugginiti polistirolo, contenitori di plastica. Che tristezza,
che squallore! Il ricordo di quando venivo con le figlie, le corse, l’allegria rimangono
soffocate da queste bruttezze. Mi piacerebbe che tutto tornasse come prima, ma sarà
possibile? M.N.
Prima evasione dal carcere di Massa Marittima
In 19 anni, da quando è stato aperto il carcere nella nostra cittadina, è la prima volta
che si registra una evasione. L’uomo di 65 anni originario di Gavorrano doveva
scontare una pena di due anni per  reati di furto e danni al patrimonio. Insomma reati
non gravissimi che nel 2022 lo avrebbero portato in libertà. Venerdì 6 novembre
l’evasione. La fuga ha sorpreso tuttiperchè il carcere di Massa ospita detenuti a
bassissima pericolosità e i detenuti quando approdano a questa struttura hanno
residui di pena da scontare di breve tempo e quindi non hanno nessun interesse a
fuggire. La fuga è durata solo due giorni e il NIC, Nucleo investigativo centrale del
corpo di polizia penitenziaria, guidato dal comandante Augusto Zaccariello, ha in
poche ore nuovamente arrestato il fuggiasco.

CariAmici della Torre
termina un anno che non rimpiangeremo, difficile, che poco ci ha dato e molto ci
ha tolto. Siamo ancora in mezzo ad una pandemia di cui non conosciamo la fine.
Nonostante le difficoltà siamo riusciti a mantenere il nostro appuntamento men-
sile. Questo ultimo numero dell’anno unisce il mese di novembre e dicembre,
come altre volte abbiamo fatto elevando il numero di pagine a 12. Ringraziamo
tutti voi per  l’affetto con cui anche in questo anno ci avete seguito.
Nel prossimo numero termineremo le pubblicazioni dei versamenti per l’anno
2020.  Troverete in questo numero il bollettino di conto corrente postale per i
versamenti relativi al 2021. La quota minima annuale resta di 20 Euro.
Il versamento con c/c postale è il nostro canale preferito, ma possono essere
fatti versamenti anche con bonifico bancario  di cui trovate in basso l’ iban.  Per
vostra comodità restano autorizzati anche i seguenti punti di raccolta e di rife-
rimento a Massa Marittima dove oltre ai versamenti, di cui vi rilasceranno sem-
pre  ricevuta, potete lasciare anche tutto il materiale da pubblicare: lettere,
ricordi etc... questi punti sono i seguenti.
Purtroppo il 31 dicembre lo studio fotografico di Foto Bruno cessa la sua
attività.Anche per Marcello Pepe è arrivato il tempo della meritata pensione.
Mentre gli facciamo gli auguri non possiamo non dispiacerci perché alla
Torre verrà a mancare un punto di riferimento che per mezzo secolo Foto
Bruno, prima con il babbo e poi con Marcello, è stato per noi, di cui lo ringra-
ziamo. Ci mancherà.
Restano tutti gli altri punti aperti per i recapiti e i versamenti per La Torre:
Tabaccheria Vichi in Corso della Libertà n° 2;  in Cittanuova abbiamo la
Tabaccheria in Corso Diaz 25/A; a Monacelle abbiamo l’Agenzia EMMECI di
Meri Cellini in via Corridoni 12. E’ inoltre autorizzato il nostro segretario
Franco Ceccherini.
Ringraziamo i proprietari di questi esercizi commerciali per la loro  disponibilità
e collaborazione. Che il Nuovo anno ci porti finalmente la fine di questa pandemia.
L’augurio è quello di sempre: continuare ad incontrarci su queste pagine.
                                                                                                                   Il direttore

L’uomo è nato per vivere,
non per prepararsi a vivere

                                      Boris Pasternak

“La vita è come un’eco: se non ti
piace quello che ti rimanda, devi
cambiare il messaggio che invii”

                                        James Joyce

Conferito a Kevin Sciberras il ministero del lettorato
Il 5 novembre nella Basilica Cattedrale di san Cerbone il vescovo Carlo Ciattini ha
conferito a Kevin Sciberras il ministero del lettorato, prima tappa verso l’ordinazione
sacerdotale. Kevin Sciberras appartiene alla comunità del seminario ed ha intrapreso
il cammino che lo porterà al sacerdozio. Di origine Maltese è laureato in lettere
umanistiche con specializzazioni in sociologia, filosofia e pedagogia. Docente nelle
scuole superiori e all’università, lunga esperienza in campo educativo e formativo. Ha
ricoperto diversi incarichi nazionali ed internazionali tra i quali è stato presidente del
Consiglio di amministrazione dell’università di Malta, assessore regionale alla cultura,
membro del Consiglio di esperti dell’Unione Europea a Bruxelles.
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In ricordo

dell’avv.Antonio Grassini

Nel primo anniversario della scomparsa
dell’avv. Antonio Grassini la famiglia lo
ricorda a quanti lo conobbero e lo stima-
rono

In ricordo di
Vasco Burgassi

Nel 14° anniversario della tua scompar-
sa la famiglia ti ricorda con immenso
amore.

In ricordo della zia
Adalinda Ciurli

la sorella e le nipoti la ricordano con af-
fetto.

In ricordo di
Angiolino Gualandi

“Sono passati 13 anni dalla tua scom-
parsa e ti ricordiamo sempre con simpa-
tia ed affetto, la moglie, i figli, la nuora, le
nipoti.

In ricordo di
Azelio Barbi

A cinque anni dalla tua scomparsa, caro
Azelio, il tuo ricordo è sempre vivo in
tutti noi, così come il tuosorriso che ci
manca ogni giorno di più.
La tua Silvana, i figli Anna, Luciano e
Carla, i nipoti Chiara e Francesco e i pa-
renti tutti.

In ricordo di
mamma Giovanna

Non ci sono separazioni fra noi: di gior-
no ti incontro in ogni cosa che hai la-
sciato qui, di notte ti incontro nei sogni.

tuo figlio Angelo
Insieme al figlio la ricordano la nuora e i
nipoti.

Lavori in corso in via Marsala nella zona
di Cittanuova per il rifacimento del fon-
do stradale e di una parte della pubblica
illuminazione. Ma improvvisamente,
mentre si procede alla rimozione del sel-
ciato spunta un altro lastricato ed allora
scatta l’intervento dei tecnici e degli
esperti per capire di cosa si tratta. Sul
posto arriva la funzionaria  addetta alle
Belle arti, dipendente della  Impresa che
effettua i lavori, scesa da Siena, ed insie-
me ai tecnici del Comune si dà la stura ad
una analisi più approfondita della
pavimentazione che però, almeno stan-
do alle prime notizie, non sembra essere
di rilevanti dimensioni.  Qualcuno azzar-
da l’ipotesi di un intervento del XV se-
colo ma per saperne di più e con maggio-
re precisione si dovrà attendere.
I lavori comunque stanno andando avan-
ti. La piazzetta all’inizio della via nei gior-
ni scorsi era stata oggetto di lamentele
perché erano stati rimossi, da quella zona,
tavoli e panche, un arredo urbano mes-
so a disposizione sia di residenti che di
turisti.
Le lamentele piovevano in quanto, non
si comprendevano le motivazioni di que-
sta drastica rimozione. Poi l’allestimento
dell’area di cantiere dell’impresa, chia-

mata ed eseguire l’intervento, ha chiari-
to tutto ed una volta conclusi i lavori la
piazzetta, veramente un piacevole ango-

lo di relax per tutti, tornerà nuovamente
agibile. Ma al momento c’è curiosità in
zona per questo nuovo scenario che si è

aperto con la scoperta di alcuni tratti, si
parla di modeste dimensioni, di una
pavimentazione che sarebbe molto più
vecchia di quella esistente a conferma
come nelle vie trasversali del corso prin-
cipale a più riprese si è lavorato per ren-
dere migliore il transito.
Da quelle parti, anni indietro, un  pas-
sante,  ebbe la sfortuna di cadere, a cau-
sa del cedimento di alcune lastre, in una
fogna sottostante. La notizie finì sui gior-
nali e, si dice,  addirittura ad una trasmis-
sione di quelle del  mezzogiorno dove fu
invitata  la sfortunata vittima di questo
incidente  in TV, ma l’invito venne decli-
nato.
                                       Roberto Pieralli

Lavori di manutenzione in via Marsala
Viene alla luce un lastricato preesistente

Scoperta archeologica?

Nella foto
in alto
il lastricato
venuto alla luce.

Qui a fianco
via Marsala
sede dei lavori
di manutenzione
ordinaria

Foto Pieralli

Gabriella Biagini
e Valerio Romei

hanno festeggiato insieme ai loro
familiari ed amici le loro nozze
d’oro.Agli sposi gli auguri della
Torre Massetana.

Nozze d’oro

Sono numerosi i lavori
pubblici in agenda. Di
alcuni se ne parla da
molto tempo, altri
hanno visto una so-
spensione  a causa
del covid19, ma do-
vrebbero essere ripre-
si a breve. Altri anco-
ra sono in corso. Le
aspettative e i proget-
ti non mancano. In
questo mese  sono ini-
ziati i lavori in via Marsala e via
Populonia, per l’istallazione di una nuo-
va pavimentazione e l’illuminazione. La-
vori che dovrebbero dare nuova imma-
gine alle due vie. Su via Populonia si af-
faccia l’antico frantoio, recentemente  ri-
strutturato, ma ancora chiuso al pubbli-
co. Il frantoio è un gioiellino che merita
di essere valorizzato e messo nel circui-
to turistico. Le due vie con la graziosa
piazzetta sono adiacenti al secondo polo
architettonico cittadino di grande  rilie-
vo quale la Torre del Candeliere, l’Arco
Senese  e il Cassero. Anche la piazza delle
Torre del Candeliere meriterebbe un mag-
gior decoro magari con il rifacimento della
pavimentazione con pietre. Magari pie-

Tanti progetti e lavori in corso
per  riprendere con entusiasmo

le stagione turistica, virus permettendo
Appena trapelata la notizia che la Regio-
ne Toscana aveva in programma il taglio
della Guardia medica, si è levato da tutto
il territorio un coro di proteste e preoc-
cupazioni. Il provvedimento riguardava
la  riduzione della Guardia medica not-
turna dalle 24.00 alle 8.00 ed era  motiva-
to per il potenziamento di altri servizi le-
gati alla emergenza  sanitaria del
coronavirus. Fra i primi interventi, nel
nostro comune, contro questo provve-
dimento quelle del tavolo della salute che
ha scritto un documento e promosso una
una petizione finalizzata alla richiesta di
revoca dell’ordinanza del presidente del-
la Giunta Regionale. La petizione già nei
primi giorni ha subito superato le 500 fir-
me. Un provvedimento criticato in con-
siderazione della crescente necessità di
guardia medica e di pronto soccorso. In
questi giorni infatti è un continuo via vai
di ambulanze presso il nostro ospedale
come si vede nella foto.
I coordinatori del Tavolo della Salute,
rappresentato da Paolo Mazzocco, Lu-
ciano Fedeli, Marco Mazzinghi e Danie-
le Brogi fra l’altro scrivono: Nell’ordinan-
za si parla di garantire dopo le ore 24 da
centrali telefoniche fino alle ore 8 del
mattino consulti telefonici con i cittadini
che manifestano disturbi sul territorio
aziendale.
Invece di prevedere il potenziamento dei
servizi territoriali con le necessarie dota-
zioni organiche, in piena emergenza
pandemica si va a tagliare un servizio
fondamentale come quello della continui-
tà assistenziale, per andare a rattoppare
carenze e ritardi causati da una mancata
pianificazione sull’annunciata seconda
ondata covid che avrebbe investito il
nostro Paese. Tutto questo ricade sulle
spalle dei cittadini che si troveranno, nel
caso di necessità e se ne hanno capaci-
tà, a confrontarsi con medici telefonica-
mente.

Non solo ma si prevedono gravi ricadu-
te sui servizi come il 118 e i pronto soc-
corso che potranno vedere aumentare gli
interventi andando palesemente in con-
trasto con quel rafforzamento del territo-
rio che doveva fare da argine nel  cercare
di evitare carichi di lavoro talvolta enor-
mi e inappropriati sulla rete di emergen-
za – urgenza e ospedaliera con una dila-
tazione dei tempi di attesa dei pazienti.
Inoltre aumenterà il servizio di trasporto
sanitario che fa tesoro sul contributo dei
volontari e delle associazioni di riferimen-
to. Tutto questo stremerà ulteriormente
il personale sanitario, i volontari che
operano sui territori e non darà un buon
servizio ai cittadini che manifestano bi-
sogni connessi alle altre patologie.
Riteniamo che vi siano proposte alter-
native e la strada da perseguire sia quel-
la indicata dai professionisti che opera-
no su questo servizio. Come estenden-
do il consueto modello e orario di servi-
zio, in conformità alle norme contrattuali
alle 38 ore settimanali, destinando 14 ore
al servizio diurno per il tracciamento del
covid. Così non verrà a mancare quel
supporto prezioso che garantisce la con-
tinuità assistenziale nell’arco delle 24 ore,
mantenendo un rapporto diretto tra me-
dico e paziente senza ridurlo ad un fred-
do e virtuale contatto telefonico che non
potrà mai garantire e/o sostituirsi al con-
tatto umano con l’utente e alla visione
concreta del disagio della persona da
parte del professionista.
I rappresentanti del Tavolo della Salute
invitano tutti i cittadini a sottoscrivere
la petizione, invitano inoltre le associa-
zioni e tutti i partiti politici a dare la loro
adesione (inviando una semplice mail
a l l ’ i n d i r i z z o
tavolosalutemassamarittima@gmail.com)
e a diffondere in tutta la Toscana l’inizia-
tiva affinché raggiunga un numero con-
sistente di firme.

Il tavolo della salute promuove una petizione
contro il taglio della guardia medica

Coro di “No” alla riduzione dei servizi, alla guardia medica, al
pronto soccorso e al 118

tre di fattura omogenea non come è sta-
to fatto sotto l’Arco Senese dove le “top-
pe” sono uno schiaffo nel muso. La bel-
lezza e l’armonia è nei dettagli. Comun-
que per l’Antico frantoio c’è già un fi-
nanziamento e quindi a breve il progetto
esecutivo dovrebbe partire.
Anche la palestra dell’istituto “Lotti”
dovrebbe essere ultimata entro il 2021
grazie ad un finanziamento del ministero
di 800.000 euro. Buone notizie anche per
l’edilizia scolastica che riguarderà le fra-
zioni di Valpiana e Tatti. Attese da parte
degli sportivi della nostra cittadina riguar-
dano anche la piscina, ancora chiusa, ma
l’amministrazione è ottimista per il futu-
ro. Ottimismo anche per gli impianti spor-
tivi della Camiletta dove è in programma
la realizzazione  di un campo di calcio a7,
due campi di Paddle Tennis oltre adei
locali di servizio. Lavori in corso anche
in via Martiri della Niccioleta (foto).
Sono in corso anche lavori che rivolu-
zioneranno la rete museale cittadina. Parte
dell’immobile delle ex scuole elementari
di Monacelle, reso libero anche dalla
Polizia municipale allargherà il museo
della miniera trasferendo tutto il materia-
le che attualmente si trova nel palazzetto
delle Armi in Cittannuova, creando così
un unico percorso con l’adiacente mi-
niera museo. Si parla di un bel progetto
che sarà anche arricchito e ampliato da
nuovi strumenti multimediali.
Mentre il Palazzo del Podestà sarà utiliz-
zato nella sua globalità comprendendo
nuovamente il terzo piano come era già
stato fatto molti anni fa. Quindi il Museo
archeologico troverà finalmente una ade-
guata sistemazione degna del nome che
porta quello di Giovannangelo
Camporeale. Nello stesso palazzo si spe-
ra che  torni operativo l’Ufficio turistico
che qui era stato trasferito da pochi mesi
ma poi è stato chiuso. Vogliamo sparare
che all’apertura della stagione turistica
tutto sia pronto per riprendere con entu-
siasmo, virus permettendo.



ADDIO 2020
senza rancore e senza nessun rimpianto

Benvenuto 2021
 non ci deludere!!




